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1. Fascismo, afascismo, antifascismo

L’atteggiamento  che  la  stampa  astigiana  riserva  alla  nascita  del  fascismo,  appare  inizialmente
caratterizzato da una sua esplicita sottovalutazione. Il neonato movimento viene presentato infatti
come un fenomeno temporaneo ed esterno, destinato a non dover interessare Asti e gli astigiani.
Questi, infatti, vengono presentati per loro natura, cultura e tradizione, come refrattari all’asprezza
degli  scontri  sociali  e  di  classe in  atto  nel  resto del  paese.  La «Gazzetta  d’Asti» è  la  prima a
dedicare, nell’agosto del 1919, la propria attenzione al nascente fascismo, con un commento ironico
e disarmante al tempo stesso:

che cosa opporremo noi, operai cattolici, a tutti i «Vogliamo» dei fascisti? Uno solo: noi opponiamo apertamente e
fortemente il semplice e sublime [...] noi vogliam Dio che è nostro Padre, noi vogliam Dio che è nostro Re2.
 
Ad  Asti  il  fascio  viene  fondato  il  22  novembre  1920,  tre  mesi  dopo  la  nascita  di  quello  di
Alessandria e, nell’occasione, l’organo dei socialisti autonomi «Il Galletto» commenta fiducioso: 

di una cosa siamo sicuri, che nessun astigiano che voglia conservare la reputazione di persona seria e sensata, andrà a
farsi inscrivere [...]. In Asti il buon senso generale ha sempre impedito che si trascendesse; violenze verbali si sono
avute nei comizi e nei cortei, nelle dimostrazioni, ma ad opera di ragazzacci. [...] Anche la violenza verbale finirà per
passare3.

Nei mesi successivi, l’escalation delle violenze squadriste in Asti viene presentata con termini in
cui il rammarico per il non viver più in una sorta di isola felice supera esplicitamente ogni più
generale valutazione politica degli avvenimenti4. Verso la metà del 1921 il fascismo conta in tutta la
provincia alessandrina sette sezioni e 710 iscritti, mentre agli inizi del 1922 gli aderenti sono saliti a
3.027  ma,  delle  29  sezioni  complessive,  solo  cinque  sono  nell’Astigiano:  Asti,  Moncalvo,
Castelnuovo Belbo, Nizza, Canelli. Nel corso dell’anno si registra una strutturazione più capillare
del movimento, con un incremento esponenziale delle adesioni, al punto che, nel luglio, le sezioni
fasciste  in  provincia  di  Alessandria  sono  diventate  120  e  gli  iscritti  22.000.  Tuttavia,  tra  le
federazioni circondariali costituite, quelle di Acqui ed Asti si dimostrano le meno attive e forti5. 
Se da parte  liberale  «Il  Cittadino» manifesta  immediate  e  forti  simpatie  filofasciste6,  la  stampa
cattolica  e  vignista  è  unanime  nell’attribuire  al  massimalismo  socialista  la  responsabilità  dello
scatenarsi  della  violenza  squadrista7 Questa  si  esprime  attraverso  azioni  punitive  nell’intero
circondario  nei  confronti  di  singoli  militanti,  per  lo  più  comunisti,  o  di  semplici  simpatizzanti
antifascisti.  Una  violenza  che  raggiunge  nell’Astigiano  i  propri  picchi  in  alcune  spedizioni
1 Saggio pubblicato nel primo tomo del volume Tra sviluppo e marginalità. L'Astigiano dall'Unità agli anni Novanta 
del Novecento, a cura di R. Bordone, N. Fasano, M. Forno, D. Gnetti, M, Renosio, Asti, Israt, 2006. 
2 I fascisti, «Gazzetta d’Asti», 23 agosto 1919. 
3 Fasci italiani di combattimento. Fascio Astese, «il Galletto d’Asti», 4 dicembre 1920. 
4 Cfr., tra gli articoli pubblicati su «il Galletto d’Asti»: Incursione fascista, (25 giugno 1921); Fascismo astigiano? (11
marzo 1922),  Violenze fasciste (20 maggio 1922), Le gesta del fascismo ad Asti (8 luglio 1922). 
5 Cfr. i saggi di L. Lorenzini, Fascismo e dissidentismo in provincia di Alessandria (1919-1925), Alessandria, Edizioni
Dell’Orso, 1980, pp. 33-83 e  Genesi  del fascismo alessandrino e astigiano: contesti economici,  sociali e politici a
confronto, in  Fascismo di provincia: il caso di Asti, Cuneo, L’Arciere, 1990, pp. 55-61. Cfr. anche M. Giovana,  Le
origini dello squadrismo ad Asti e nell’Astigiano, ivi, pp. 65-66.  
6 Cfr. Il congresso fascista, «Il Cittadino», 13 novembre 1921. Nei mesi successivi, gli elogi del settimanale liberale allo
squadrismo sono ancora più espliciti:  «I  fasci di combattimento sorsero ovunque [...] indignati dell’abdicazione del
Governo e decisi a scuotere qualsiasi giogo [...]. Si era alla vigilia della rivoluzione [...] i fasci ebbero invece la mente e
l’audacia di affrontarla e di batterla» (Giornate di fermento, 12 marzo 1922); «Il  fascismo, fenomeno epico, sorto in
un’ora turbinosa che chiudeva un’epoca di guerra, si è ingigantito combattendo le fobie e le utopie che divoravano il
nostro popolo, le lue mongoliche che distruggevano le coscienze» (Fascismo,  23 aprile 1922).
7 Cfr., su la «Gazzetta d’Asti», Fascisti e popolari (12 febbraio 1921), La violenza genera violenza (4 giugno 1921) e Il
fascismo e l’Astese, “il Galletto d’Asti», 16 aprile 1921.  
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coordinate che si svolgono in marzo, luglio, agosto e novembre del 1922, con la calata in Asti di
squadracce provenienti da Alessandria, Nizza Monferrato e Casale8.
Dopo la marcia su Roma, prende il via una progressiva compenetrazione tra lo stato e il fascismo,
che  tenta  di  darsi  una  facciata  legalitaria  e  di  controllare  lo  squadrismo,  inquadrandolo  nella
Milizia9. In ambito locale, l’allineamento formale della stampa e delle classi dirigenti è rapido. Nel
gennaio 1923, «Il Cittadino» scrive: 

tutti i partiti nazionali, e specialmente il partito popolare, devono collaborare all’opera colossale di restaurazione, alla
quale arditamente e generosamente si è sobbarcato [sic] il fascismo. [...] Il rinnovamento è in marcia [...] chi crede di
intralciargli la strada non potrà che essere schiacciato10.

In aprile, anche i cattolici  annunciano un’esplicita apertura di credito:

noi desideriamo che il fascismo e l’on. Mussolini compiano la difficile impresa cui si sono accinti e che abbiano tutto il
tempo e l’agio per farlo, ed abbiamo collaborato e siamo pronti a collaborare per questo. [...] Il fascismo desidera anche
esso questo ritorno alla normalità? Indubbiamente sì, se è sorto ed ha combattuto proprio per questo: per il diritto, per lo
stato, per la Nazione.11

Sono le stesse forze di polizia che esercitano ora una aperta funzione di controllo e repressione
dell’attività politica di gruppi e movimenti antifascisti, talvolta in collusione con gli squadristi12 ma,
ciò nonostante, il fascismo fatica ancora a radicarsi realmente in modo significativo. La sua base
sociale è ristretta ed esso, come già lo squadrismo, appare ancora più che altro una proiezione di
quello alessandrino. Da parte sua, la classe dirigente astigiana, di formazione liberale e cattolica,
nonostante le aperture nei confronti del governo nazionale, appare attenta a conservare le proprie
posizioni  egemoniche in ambito locale.  Evidente è, nel 1923, lo iato esistente tra propaganda e
realtà. Il segretario del fascio astigiano afferma in una relazione che

la  situazione  generale  del  Circondario  è  buonissima  con  settanta  Fasci  disciplinati,  un  discreto  numero  di
amministrazioni  comunali  conquistate  e  la  grande  maggioranza  delle  amministrazioni  costrette  a  proclamarsi
filofasciste [...]. Le manifestazioni fasciste si susseguono sempre più significative, tra il consenso della parte più eletta
del popolo13.

Per contro, il sottoprefetto sottolinea in modo chiaro e dettagliato che il fascismo locale fatica ad
uscire da una vera e propria stasi politica ed organizzativa:

Le  condizioni  politiche  del  circondario  [...]  non  sono  migliorate.  Non  bisogna  farsi  illudere  dalle  apparenze.
Costituzione  di  sezioni,  inaugurazione  di  gagliardetti  e  di  monumenti,  dimostrazioni  di  consenso,  sono tutte  cose
facilmente organizzabili,  mediante il  concentramento e lo spostamento di  qualche decina di  camicie nere [...].  Nei
Comuni rurali e nella stessa città, ali di popolo curioso, ma freddo assiste a tutte queste manifestazioni che non sente e
che non vuole. I contadini sono manifestamente ostili. Essi del fascismo hanno solo sentito e compreso l'imposizione
della tassa sui redditi agrari ed hanno creduto [...] che i provvedimenti contro l'alcolismo abbiano fatto precipitare i
prezzi delle uve. E basta. Gli operai sono rimasti completamente fermi nelle loro concezioni di lotta di classe. Il fascimo

8 Per una ricostruzione degli episodi di squadrismo e delle azioni di difesa messe in atto da  singoli o gruppi di militanti
antifascisti ad Asti e nel circondario, cfr. M. Renosio, Tra mito sovietico e riformismo. Identità, storia e organizzazione
dei comunisti astigiani (1921-1975), Torino, Ega, 1999, pp. 73-87.
9 Cfr. G. Candeloro, Storia dell’Italia moderna, Milano, Feltrinelli, vol.IX, Il fascismo e le sue guerre, 1986, pp. 23-26.
10 Fascismo  e  religione,  «Il  Cittadino»,  14  gennaio  1923.  Ancora  più  esplicite  le  affermazioni  pubblicate  poche
settimane dopo: «lo stil novo è la forma conveniente alla nuova realtà politica concretata nella rivoluzione fascista dopo
la  Marcia  su  Roma.  Eppure  [i  socialcomunisti]  [...]  vogliono  protestare.  Vogliono  accusare  l’on.  Mussolini  di
contravvenire, non si sa bene a quali leggi o a quali norme costituzionali»,  Lo “stil novo”, «Il Cittadino», 4 febbraio
1923.
11 Il Congresso di Torino, «Gazzetta popolare», 21 aprile 1923.
12 Cfr. M. Renosio, Tra mito sovietico, cit., pp. 88-101.
13 Relazione del segretario del fascio astigiano, sd, Asat, Sottoprefettura, b. 16, f. 2/2. «Il Cittadino», a sua volta, tenta di
trasmettere  l’immagine  di  una  città  entusiasticamente  fascistizzata:  «la  popolazione  di  Asti  si  pronunciò  decisa  e
risoluta per incolonnarsi nella via rischiarata dal fascismo, per sentire tutti i battiti del grande cuore d’Italia, che da
Roma manda alla periferia il nuovo sangue ossigenato»; La vittoria fascista, «Il Cittadino», 22 luglio 1923.
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locale, ad onor del vero, non si è mai occupato di fare propaganda fra loro [...]. Il Fascismo di questo circondario si
limita a pochi signori di ciascun paese che pensano a far bella mostra di sè in ogni occasione propizia e che soprattutto
si arrabattano per la conquista di cariche di partito e specialmente di cariche pubbliche, seguiti da un esiguo numero di
giovani, per lo più appartenenti alle famiglie benestanti del luogo, che si ricordano di essere fascisti quando si tengono
pubbliche cerimonie.  [...]  Una prova [...]  di  quanto dico si è avuta in occasione del passaggio di S. E. Mussolini.
Telegrammi, fonogrammi, staffettte in bicicletta, in moto, in auto, hanno radunato non più di 150 camicie nere. Alla
stazione sono convenute non più di sei o settecento persone, in una città che conta oltre 40 mila abitanti [...]. Fuori
intanto si svolgeva indisturbato,  calmo, indifferente,  il  mercato.  Nessuno dei contadini,  nessuno dei convenuti  si è
minimamente mosso o commosso [...]. Per la commemorazione della Marcia su Roma [...] la Milizia ha potuto riunire
non più di 200 uomini [...] intanto la città si disinteressava e non una bandiera è stata esposta ad una sola casa privata
[...] tutto il circondario è stato unanimemente estraneo alla celebrazione. Non bisogna farsi illusioni [...] e ritenere che
questa freddezza sia dovuta ad un atteggiamento caratteristicamente indifferente di  questa popolazione, ma che,  in
fondo, questa possa essere consenziente. [...] Permane una cospicua classe di persone, principalmente appartenente alla
vecchia classe di governo, antichi giolittiani e democratici ed alcuni giovani che non avendo tempestivamente presentito
la fortuna fascista ne sono rimasti fuori conservando l'avida ambizione del potere [...]. Concludendo: [...] il fascismo
quasi non esiste, ha una costruzione di pura apparenza senza sostanza, senza forza ed in continuo regresso14.

La Chiesa, consolidato riferimento politico e culturale della società astigiana, adotta in questa fase
un atteggiamento di apprezzamento per l’azione stabilizzatrice in senso antisocialista del fascismo,
ma conserva la propria identità tradizionalista, legata ai valori base della comunità e della piccola
proprietà  contadina  e  favorisce,  soprattutto  nei  piccoli  comuni,  il  mantenimento  del  controllo
amministrativo da parte di elementi legati al partito popolare ed al partito dei contadini15. 
La  campagna  elettorale  per  le  elezioni  politiche  del  1924 è segnata  anche nell’Astigiano  dalle
violenze e dalle intimidazioni fasciste16, ma il circondario di Asti si segnala come quello in cui la
lista nazionale ottiene il minor numero di voti di tutta la provincia di Alessandria (53% contro il
59% provinciale) e, nel solo concentrico, l’insuccesso fascista è ancora più netto, con solo il 38.7%
dei voti. Il tutto a vantaggio del partito socialista unitario nel capoluogo (21.1%) e del partito dei
contadini nel circondario (24.8%)17.  
Nei centri rurali, in cui è per lo più assente ogni altra forma di organizzazione politica, sembrano
aggregarsi attorno al partito di Giacomo e Alessandro Scotti gli antifascisti nel loro complesso. Le
vicende dei rapporti tra contadinismo e fascismo sono complesse e contraddittorie fin dalla nascita
dei due movimenti, che di fatto si muovono in ambienti sociali e programmatici molto affini18. Il
fascismo punta al  monopolio della  rappresentanza politica  della  borghesia  ed il  contadinismo a
quella  particolare  della  piccola  proprietà  contadina.  Entrambi  criticano  il  parlamentarismo  e  la
burocrazia  statale  e trovano nell’antioperaismo un altro elemento di contatto.  Permane però nei
fratelli  Scotti  anche  una  presa  di  distanza  quasi  istintiva  dal  fascismo  come  movimento,  una
diffidenza che affonda le proprie radici nella cultura localista e corporativa del contadinismo più
che in motivazioni  o remore di tipo ideologico.  Nelle proprie memorie,  Sandro Scotti  definisce
infatti gli squadristi 

“marmaglia, braccianti, meridionali”: tre categorie [...] riconducibili alla formula della “diversità”. “Marmaglia” rinvia
ad un indicatore morale per riferirsi ad individui di dubbia consistenza ed onestà, senza lavoro, socialmente sradicati;
“braccianti”, sottolinea una connotazione economico-sociale per indicar i “paria” delle campagne [...]; “meridionali”,

14 Relazione del sottoprefetto di Asti, 31 ottobre 1923, Asat, Sottoprefettura, b. 16, f. 2/2.
15 Cfr. M. Forno, Rinnovamento cattolico e stabilità sociale, Torino, Ega, 1997. Si tratta di una realtà che ha molti tratti
comuni con altre aree contadine italiane in cui domina una subcultura politica cattolica: «il  triangolo «casa-osteria-
chiesa»  rappresenta  efficacemente  l’orizzonte  della  vita  quotidiana  per  la  popolazione  rurale  in  una  terra  dove
l’economia  agricola,  fonte  quasi  esclusiva  del  reddito,  raramente  superava  il  livello  di  sussistenza.  [...]  Punto  di
riferimento della vita rurale era la parrocchia, centro di aggregazione stabile, che produceva ordine e gerarchia»; G.
Riccamboni, L’identità esclusa, Torino, Petrini, 1992, p. 21.
16 Cfr. M. Renosio, Tra mito sovietico, cit., pp. 88-101.
17 Cfr. G.A. Gianola, Tra cronaca e storia, in E. Bruzzone (a cura di), Giusti e solidali. Memoria sociale e memoria di
classe, Alessandria, Edizioni Dell’Orso, 1992, p. 55; S. Saracco, Questo è il mio consuntivo, ivi, p. 122 e G. Butrico,
Asti. Progetto e costruzione della città. 1918-1940, Comune di Asti, p. 209.
18 Cfr. G. De Luna, Alessandro Scotti e il partito dei contadini (1889-1974), Milano, Angeli, 1986, p. 66 e il saggio di
M. Forno Il movimento cattolico: associazionismo, partito nel volume Culture e società di questa stessa opera. 
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infine rivela un approccio  quasi  antropologico  per  identificare  comunque degli  “stranieri”,  esterni  alla  comunità e
lontani per valori culturali e modi di vivere19.

Il contadinismo opera quindi una distinzione tra lo squadrismo locale, che irrompe dall’esterno a
turbare la tranquilla e consolidata gestione della vita comunitaria, e l’azione di un governo di cui si
condividono i  referenti  sociali  e le  aspirazioni  ad una stabilizzazione  in  funzione antisocialista.
Ossequio verso l’autorità centrale in quanto tale e rivendicazione del riconoscimento da parte di
questa del ruolo di mediazione paternalistica esercitato in ambito locale dai leader contadinisti: è
questa  la  «doppiezza»  scottiana  che  viene  segnalata  con  preoccupazione  anche  dagli  organi  di
polizia20. Appare evidente,  quindi,  come non sia possibile identificare  tout-court contadinismo e
antifascismo contadino, per il prevalere di una volontà localista e corporativa, tuttavia non si può
sottovalutare  il  ruolo  da esso  svolto  nell’arginare  la  penetrazione  del  fascismo nelle  campagne
astigiane,  in  assenza  di  tradizioni  consolidate  di  presenza  delle  organizzazioni  di  classe  e  di
partecipazione ad una vita politica che esuli dal ristretto ambito amministrativo. Fondamentale è
infatti il peso della cultura e della tradizione di autoisolamento della piccola comunità contadina:

ecco  il  senso  profondo  della  mediazione.  All’inizio  si  tentò  di  attutire  la  spinta  centralizzatrice  del  fascismo,
smussandone ed esorcizzandone le punte più estremiste, assecondandone le istanze più legalitarie e normalizzatrici;
quando fu chiaro che lo stato fascista rappresentava per l’autonomia della comunità un pericolo qualitativamente e
quantitativamente  molto  maggiore  dello  Stato  giolittiano,  allora  l’opposizione  fu  irriducibile.  E’  un’opposizione
indirizzata soprattutto [...] al suo tentativo di violentare dall’esterno la comunità21.

A segnare la parabola discendente dell’afascismo contadinista concorre,  negli anni successivi, il
progressivo mutare dell’atteggiamento del clero verso il regime. La firma dei Patti lateranensi e la
condivisione di alcuni dei principali temi propagandistici, come il ruralismo, il corporativismo e la
campagna  demografica,  fanno  sì  che  il  fascismo  finisca  per  essere  accettato  come  una
sovrapposizione esterna che non incide in modo significativo sui rapporti  interni  alla comunità,
anche perché questa accettazione si realizza di fatto attraverso la cooptazione della classe dirigente
prefascista22. 
Così il 25 marzo 1934, in occasione del plebiscito, sui 15.201 italiani che scelgono di votare «no»,
solo 18 risiedono nel comune di Asti23. «Il Cittadino» afferma con tono trionfale che Asti è ormai
una città veramente fascista e commenta: 

L’unica discussione che è affiorata in tutta la giornata è stata quella inerente all’uso della cabina. [...] Oramai è entrata
nella maggioranza la convinzione che l’uso della cabina costituisce solamente più un diritto al quale l’elettore può
anche rinunciare. [...] questa interpretazione è indice di franchezza e di coscienza da parte dell’elettore il quale non teme
di dire pubblicamente come la pensa ed a chi dà il voto24.                                                               

E la «Gazzetta d’Asti» ribadisce:

19 G. De Luna,  Alessandro Scotti, cit., p. 76. «Nei ricordi dei “vinti” intervistati da Nuto Revelli - scrive in un altro
saggio lo stesso De Luna - il fascismo ritorna sempre come “esterno”: i fascisti vi appaiono di volta in volta come “uno
di paesi vicini” [...], o un “disgraziato” [...] , un “avventuriero”»; G. De Luna, Fascismo e mondo rurale in Piemonte: il
dibattito storiografico, in Fascismo di provincia, cit., p. 32. 
20 Cfr. G. De Luna,  I contadini e la politica: la figura di Alessandro Scotti, in «Mezzosecolo», 6 (1985-86), pp. 339-
340.
21 Ivi, p. 340.  
22 Cfr. G. Butrico, La formazione delle classi dominanti e la gestione del territorio dal 1918 al 1940 e L. Berzano, Il
tradizionalismo nel magistero e nella pratica pastorale della diocesi di Asti, in Fascismo di provincia, cit., pp. 48-54 e
165-178; M. Giovana, Guerriglia e mondo contadino, Bologna, Cappelli, 1988, pp. 28-29.  
23 Cfr. Al Plebiscito nazionale del 25 marzo 1934 - XII - Asti fascista ha dato su 12622 iscritti, 12228 votanti, dei quali
12203 SI’, 18 no, 7 annullati. Percentuale 97 per cento, «Il Cittadino», 1 aprile 1934.
24 L’affluenza alle urne, «Il Cittadino», 1 aprile 1934. 
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La giornata elettorale di domenica ha visto tutta la Nazione italiana schierata sotto i segni del Littorio in una grandiosa
manifestazione di concordia e fiducia illimitata agli ordini del Duce. [...] La Nazione fascista ha offerto in questo modo
al Duce l’esempio di una concordia di propositi e di spiriti che è di per sé una forza morale di altissima potenza25.

Il  processo  di  fascistizzazione  della  società  astigiana  sembrerebbe  quindi  incontrare  un  certo
successo, sancito dall’elevazione del circondario a provincia. Nel 1935 il numero degli iscritti al Pnf
ad Asti  è effettivamente salito  in modo significativo,  poiché la  neonata federazione  provinciale
vanta  15.497 tesserati26,  ed  il  regime  può contare,  nonostante  i  contrasti  sul  ruolo  dell’Azione
cattolica,  sull’appoggio  fondamentale  della  gerarchia  ecclesiastica  locale.  Tuttavia,  la  società
astigiana  continua  a  mantenere  nei  confronti  del  fascismo  lo  stesso  iniziale  atteggiamento  di
distacco interessato. Soprattutto nelle campagne, infatti,

l’ago delle autorità [...]  non si  è spostato,  durante il  ventennio, dai  vecchi  baricentri:  il  parroco;  il  maresciallo dei
carabinieri; i notabili terrieri e quelli titolati che maneggiano i traffici, le dispute legali e i corredi di nozioni medicali
per  la salute dei  bipedi  e  quadrupedi;  ossia  l’egemonia è  rimasta in  pugno al  curato delle  anime [...],  al  delegato
dell’arma [...], all’aristocratico discendente della feudalità sabauda [...], al notaio, all’avvocato, al medico condotto, al
farmacista e al veterinario27.

Forse con la sola eccezione del corpo insegnante, che rappresenta un elemento fondamentale della
capillarizzazione del consenso28, le classi dirigenti locali finiscono quindi per lasciarsi cooptare dal
fascismo  senza  aderirvi  in  un  modo  che  vada  molto  oltre  la  forma,  preoccupate  di  mantenere
inalterato il proprio status ed il proprio ruolo di mediazione sociale. 
Tuttavia, con l’impresa d’Etiopia si realizza un indubbio salto di qualità. La conquista dell’Impero
rappresenta infatti  il  momento in cui il  regime imprime una decisiva accelerazione alle proprie
capacità di delineare una politica culturale per le masse29. La stampa locale tace – ovviamente -
sull’uso sistematico dei gas da parte dell’aviazione italiana, ma accompagna la campagna militare e
quella antisanzionista con un  battage martellante30, che finisce per sortire un certo effetto anche
sulla statica società astigiana. Gli elenchi di coloro che donano oro per la patria, pubblicati  con
regolarità tra la fine del 1935 ed i primi mesi del 1936, testimoniano in effetti una diffusa risposta
positiva alla propaganda fascista anche nei più piccoli centri delle campagne. E questo grazie anche
alla compiacente benedizione della gerarchia cattolica31 ed all’esaltazione del Duca di Adis Abeba

25 Il trionfale plebiscito di Domenica 25 c.m., «Gazzetta d’Asti», 31 marzo 1934.  
26 Cfr. G. Butrico,  Progetto e costruzione della città, cit., p. 90 e pp. 177-178. Cfr. anche M. Voglino,  Fascismo ed
organizzazione del consenso: il caso di Asti, tesi di laurea, Università di Genova, facoltà di Lettere, relatore A. Gibelli,
a.a. 1986-87.
27 M. Giovana,  Guerriglia e mondo contadino,  cit.,  pp. 28-29. Cfr. anche M. Renosio,  Colline partigiane,  Milano,
Angeli, 1994, pp. 42-45.
28 Cfr. A. Mondo, Storia della scuola elementare statale di Asti (1929-1945), tesi di laurea, Università di Torino, facoltà
di Lettere e filosofia, relatore N. Tranfaglia, a.a. 1991-92. 
29 Cfr. N. Tranfaglia,  Labirinto italiano, Il fascismo, l’antifascismo, gli storici, Firenze, La nuova Italia, 1989, p. 141.
Sul complesso intreccio di ragioni di politica interna ed internazionale che spingono verso l’impresa coloniale, cfr. R.
De Felice, Mussolini il duce, Gli anni del consenso 1929-1936, Torino, Einaudi, 1974,  pp. 613-614; A. Del Boca, La
guerra d’Abissinia. 1935-1941, Milano, Feltrinelli, 1978; A. Del Boca (a cura di), I gas di Mussolini: il fascismo e la
guerra d’Etiopia, Roma, Editrori Riuniti,  1996; L. Goglia,  F.  Grassi (a cura di),  Il colonialismo italiano da Adua
all’Impero, Roma-Bari, Laterza, 1981, pp. 203-330.
30 Nessuna pietà per l’Etiopia titola “La Provincia di Asti»,  erede diretta de «Il  Cittadino», il 18 gennaio 1936, per
continuare con toni epici nei mesi successivi:  Sulle vette dell’Amba Alagi sventola il tricolore (20 febbraio 1936);  Il
Negus in  fuga.  La colonna Starace  a Gondar  (4  aprile);  Un popolo  e  un capo.  L’Etiopia  è  italiana  (9  maggio);
L’Impero fascista creato con il sangue del popolo italiano (16 maggio).  
31 «La Provincia di Asti» del 4 gennaio 1936, riferisce con grande risalto che in provincia di Asti si sono raccolti 190 Kg
di oro, oltre 550 kg di argento, 4.820 q.li di ferro oltre 35 q.li di rame e oltre sette q.li di bronzo.  Il consuntivo del 18
gennaio parla di oltre 232 Kg di oro, di settecento kg circa di argento, di diecimila q.li di ferro, di 38 q.li di rame e di
oltre nove q.li di bronzo. Cfr. Rilievi sulla questione coloniale e sul conflitto italo-etiopico, «Gazzetta d’Asti», 5 ottobre
1935 e  Con solenne rito nella Cattedrale S.E. il Vescovo ha benedetto le “fedi”, «La Provincia di Asti»,  4 gennaio
1936. 
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Pietro  Badoglio,  il  «figlio  del  Monferrato»  a  cui  «la  gente  astigiana»  offre  la  «Villa  della
Vittoria»32.  
Anche la guerra di Spagna viene vissuta nell’Astigiano attraverso la propaganda anticomunista del
regime  e  della  Chiesa33.  Così  Asti  fascista,  dopo aver  taciuto  a  lungo sulla  presenza di  truppe
regolari in Spagna, sulla loro impreparazione militare e sulle sconfitte campali subite34, celebra in
modo ufficiale  i  propri  «volontari» nel dicembre 1938 in un incontro con il  federale  a Palazzo
Littorio35. 
Stampa e polizia tacciono però, ovviamente, il fatto che anche altri astigiani partecipano, in modo
davvero  volontario,  alla  guerra  di  Spagna.  Sono  infatti  almeno  una  quindicina,  tra  anarchici,
comunisti,  socialisti  ed  antifascisti  provenienti  dalle  file  del  fuoriuscitismo  e  dell’emigrazione
politica  ed  economica  degli  anni  Venti,  gli  astigiani  che  combattono  contro  l’espandersi  del
fascismo  in  Europa36.  Come  nel  resto  d’Italia,  anche  nell’Astigiano  l’opposizione  al  fascismo
sopravvive,  tra  le  classi  popolari  come  in  una  parte  della  borghesia  democratica,  soprattutto
attraverso una relativamente diffusa ma quasi mai esplicitata opposizione individuale. Un fenomeno
difficilmente  quantificabile,  che  si  manifesta  talvolta  attraverso  piccoli  gesti,  ma  più  spesso  si
consuma in un atteggiamento di testarda refrattarietà alle più fastidiose manifestazioni esteriori del
fascismo  o,  più  semplicemente,  in  una  passiva  resistenza  etica  circoscritta  allo  stretto  ambito
familiare.  Rientrano  in  questo  atteggiamento  di  «antifascismo  esistenziale»  anche  isolate
manifestazioni estemporanee di esplicitazione del dissenso, la cui casistica va dal canto alla scritta
sovversiva, dal gesto goliardico all’ostentazione di indumenti rossi in occasione del primo maggio37.
Dopo  la  nascita  del  Pcd’I  a  Livorno,  i  comunisti  sostengono  pressoché  da  soli  il  peso
dell’antifascismo attivo nell’Astigiano. Poco numerosi, per lo più giovani e radicati soprattutto nei
borghi operai del capoluogo, con alle spalle le lotte e le sconfitte del biennio 1919-1921, sono i
protagonisti dell’opposizione attiva allo squadrismo e del tentativo di mantenere in vita un’esile
organizzazione clandestina durante tutto il ventennio fascista. Una scelta di militanza alimentata dal
mito della rivoluzione bolscevica, che riflette in ambito locale le aspirazioni, le contraddizioni, le
svolte  ed  i  drammi  del  movimento  comunista  internazionale.   Questo  attivismo  viene  pagato
duramente con espatri, arresti, condanne a lunghi anni di carcere, invii al confino e la sorveglianza
quotidiana  degli  organi  di  polizia38.  In uno stillicidio  di  provvedimenti  disciplinari,  giudiziari  e
persecutori,  due  eventi  emergono  a  caratterizzare  emblematicamente  la  repressione
dell’antifascismo militante: i processi a carico del gruppo dirigente comunista astigiano celebrati
davanti al Tribunale speciale nel settembre del 1927 e nel novembre del 1931, con condanne a 18

32 Pietro Badoglio Duca di Adis Abeba, «La Provincia di Asti», 13 giugno 1936. La figura di Badoglio, «Governatore
della Libia e Conquistatore dell’Etiopia», nonché fresco ed autorevole sponsor dell’elevazione di Asti a provincia, viene
celebrata con orgoglio dal settimanale fascista locale: cfr., tra i molti articoli pubblicati,  Il primo e fervido saluto di Asti
a Badoglio  (20 giugno 1936), Badoglio accolto trionfalmente nel suo paese natale (27 giugno 1936),  Asti fascista
accoglierà domani trionfalmente il conterraneo Pietro Badoglio, Maresciallo di tutte le vittorie  (5 settembre 1936);
Pietro Badoglio, fedele Maresciallo del Duce, onorato dalla Sua gente (12 settembre 1936).
33 Cfr.  Il rosso nemico della civiltà europea gioca la sua ultima disperata carta, «La Provincia di Asti», 5 dicembre
1936; Le cause della guerra civile nella Spagna sconvolta, «Gazzetta d’Asti», 28 agosto 1936, e Fede eroica, «Gazzetta
d’Asti», 23 ottobre 1936.
34 Cfr. D.M. Smith,  Le guerra del duce, Roma-Bari.Laterza, 1979, pp. 133-142. La Questura di Asti segnala però i
timori  della  popolazione  per  i  rischi  di  un’espansione  del  conflitto:  «gli  avvenimenti  spagnoli  tengono  attenta  la
popolazione, specialmente per il timore che la coalizione del fronte popolare possa sfociare in una guerra europea»;
relazione della questura di Asti, 8 aprile 1937, Acs, Ps 1941, b.  48, f.  Asti.  
35 Cfr.  Il Federale fra i valorosi legionari di Spagna, «La Provincia di Asti», 21 dicembre 1938; cfr. anche  Il saluto
della Patria ai Legionari vittoriosi e Risveglio falangista, «La Provincia di Asti», 14 giugno 1939.  
36 Cfr. M. Renosio, Tra mito sovietico, cit., pp. 130-131. 
37 Cfr. L. Passerini, Torino operaia e fascismo, Roma-Bari, Laterza, 1984, pp.84-113. 
38 Cfr. M. Renosio, Tra mito sovietico, cit., pp. 45-150; G. A. Gianola, M. Renosio, Movimento operaio. L’opposizione
attiva alla squadrismo e l’impegno di resistenza al regime, in Fascismo di provincia, cit., pp. 217-254; le memorie di
Secondo Saracco e quelle di Tino, Marisa e Pini Ombra in E. Bruzzone (a cura di), Giusti e solidali. Memoria sociale e
memoria di classe, Alessandria, Edizioni dell’Orso, 1992; G. Gaeta, Un girovago nella storia, Milano, Arci, 2003 ed il
memoriale di Alberto Gallo, in Israt, Spada.
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imputati per 74 anni complessivi di carcere39. Sacrifici, drammi individuali e familiari dei militanti
incarcerati testimoniano la scelta di vita di una minoranza irriducibile che si differenzia in modo
netto, quasi totale, dalle altre culture politiche astigiane, come si evince dalla toccante testimonianza
di Secondo Pessi, tra i fondatori, con la moglie Rosa Messina, del partito comunista ad Asti:

Nel novembre del 1927 finalmente potei sposare Rosa. […] Il nostro non fu solo il matrimonio tra due esseri che si
amavano e si comprendevano profondamente [...],  ma fu l’unione di due rivoluzionari di professione. [...]  Lei  e io
assieme, così come avevamo detto sì davanti a chi ci dichiarava marito e moglie, così ancora assieme ci ritrovammo in
quella grigia mattina di marzo 1936 davanti ai giudici del Tribunale speciale fascista. Io non scrivo queste memorie per
me, io le ho nell’anima e le rivivo ogni momento, le scrivo per mio figlio, per i giovani come lui, affinché possano
comprendere come non soltanto non c’è contraddizione tra l’amore e la propria fede politica, ma anzi l’uno e l’altra
possono fondersi fino a diventare un tutto unico. Il primo sacrificio che affrontammo quali rivoluzionari di professione,
fu quello di rinunciare ad avere figli prima che si fosse conclusa la lotta contro il fascismo. Sapevamo entrambi che un
figlio sarebbe stato un freno e un impedimento alla nostra libertà di movimenti e alla nostra azione politica. Leggere
queste cose è facile, sono parole come altre, ma vivere la nostra decisione come Rosa e io la vivemmo, fu un dramma
che noi subimmo fino in fondo40. 

2. La guerra subita

Nel 1938, il  concretizzarsi  della  prospettiva di una nuova guerra mondiale  «fa registrare  per la
prima volta una crisi generalizzata di fiducia verso la politica del fascismo»41. A metà settembre, a
due settimane della firma dell’accordo di Monaco, il questore di Asti riferisce che 

si discute animatamente in tutti gli ambienti cittadini e da tutti viene augurato che si riesca a trovare la via risolutiva
onde evitare una conflagrazione Europea42. 

Nei mesi successivi, le informazioni trasmesse dai rapporti riservati delle questure e delle prefetture
italiane continuano a segnalare la preoccupazione con cui la popolazione segue il precipitare degli
eventi. Questo atteggiamento condiviso non ha però valenze esplicitamente antifasciste. Se non può
«nutrire  dubbi  sul  pacifismo  unanime  della  popolazione»43,  Mussolini  è  consapevole  di  poter
contare su un’accettazione passiva degli eventi e sulla non volontà di esplicita rottura con il regime
sia da parte della Chiesa che da parte della monarchia44.
Al  momento  dell’attacco  tedesco  alla  Polonia,  la  stampa  astigiana  prefigura  con  esplicita
perentorietà  l’inevitabile  coinvolgimento  italiano.45 Nelle  settimane successive,  però,  il  questore

39 Cfr. M. Renosio, Tra mito sovietico, cit., pp. 73-142. A nome di 188 antifascisti astigiani viene aperto un fascicolo
personale nel Casellario politico centrale:  95 sono indicati come comunisti, 67 genericamente come antifascisti,  17
come socialisti,  otto come anarchici  ed uno come repubblicano.  Un centinaio di  loro risiede fuori  provincia;  se si
considerano i soli residenti, che hanno svolto la loro attività politica prevalentemente nell’Astigiano, si hanno cinquanta
comunisti,  29  antifascisti,  otto  socialisti,  un  anarchico.  Di  questi  88  antifascisti,  52  risiedono  in  Asti  città.
Complessivamente, si registrano 69 invii al confino, per un totale di 237 anni, e 54 rinvii al Tribunale speciale, con 34
condanne per un totale di 208 anni, dieci mesi e 15 giorni. Il 72% delle condanne emanate dal Tribunale speciale contro
antifascisti astigiani colpisce militanti comunisti. Cfr. Antifascisti nel Casellario politico centrale, opera in venti volumi
pubblicata tra il 1988 ed il 1995 a cura dell’Anppia. 
40 S. Pessi,  Nella lotta insieme. Il prezzo della democrazia, Genova, Rga, 1971, p.73. I coniugi Pessi espatriano in
Francia, successivamente rientrano in Italia e vengono arrestati e condannati dal Tribunale speciale fascista; scarcerati
tornano ad Asti e, dopo l’8 settembre 1943, divengono organizzatori della resistenza in Liguria.
41 S. Colarizi, L’opinione pubblica italiana durante la seconda guerra mondiale 1940-1943, in L’Italia in guerra 1940-
43, a cura di B.  Micheletti, P. P. Poggio, Annali della Fondazione «Luigi Micheletti», Brescia, 1990-91, p. 658.
42 Relazione della questura di Asti, 16 settembre 1938, , Acs, Ps 1941, b. 48, f. Asti.
43 S. Colarizi, L’opinione pubblica italiana, cit., p. 659.
44Cfr. S. Colarizi, L’opinione degli italiani sotto il regime. 1929-43, Roma-Bari, Laterza, 1991, pp. 239-349; G. Bocca,
Storia d’Italia nella guerra fascista. 1940-1943,  Roma-Bari,  Laterza,  1977, pp. 153-155; U. Alfassio Grimaldi, G.
Bozzetti, Dieci giugno 1940. Il giorno della follia, Roma-Bari, Laterza, 1974, pp. 43-55; F.  Minniti, L’ultima guerra:
obiettivi e strategie, in G. Sabbatucci, V. Vidotto (a cura di ),  Storia d’Italia, vol. 4,  Guerre e fascismo, Roma-Bari,
Laterza, 1997, pp. 561-580; D. M. Smith, Le guerre del Duce, cit., pp. 257-296.
45 «Il  dado è tratto. Le armi cercano le armi e, fin d’ora, si può star certi che il conflitto si generalizzerà, perché il
conflitto [...] non è per Danzica e per il Corridoio e per l’Alta Slesia, ma è per tutta la serie di provocazioni politiche ed
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Augusto Bonnet segnala con preoccupazione ingenti prelievi di risparmi dalle banche e dagli uffici
postali46 e  «l’ansiosa attesa» per  l’evolversi  della  situazione47 in  cui  vive una popolazione  che,
ancora a fine aprile del 1940, «spera […] che l’Italia possa rimanere esclusa dal conflitto»48. 
Mentre  si  adottano  le  disposizioni  precauzionali  previste  per  la  difesa  antiaerea,  consistenti
essenzialmente nell’oscuramento notturno e nell’installazione di sirene di allarme49, un intellettuale
di primo piano come Fidia Gambetti  cerca di infiammare gli animi,  anticipando toni e temi del
discorso di Palazzo Venezia con cui Mussolini annuncerà, il 10 giugno, l’entrata in guerra:

Non è lontano il giorno atteso in cui la prebelligeranza dell’Italia fascista, […] si tramuterà fatalmente nella posizione
fattiva e decisiva dell’intervento armato. [...] Da venti anni l’educazione delle nuove generazioni del Littorio si anima e
vibra in una atmosfera di continua tensione guerriera [...]. L’Italia imperiale fascista vive serenamente la sua vigilia
forte nel mare, nella terra e nei cieli come non fu mai, sicura del suo diritto storico [...]. Il popolo si accinge ad indossare
il  grigio-verde  ed  è  pronto  a  scattare  come  una  catapulta  inesorabile  con  simultaneità  fulminea  appena  il  Duce
ordinerà50.
 
Gli astigiani, come del resto tutti gli italiani, si adeguano alle circostanze, sperando in una rapida
conclusione del conflitto, ma continuano a non palesare eccessivo entusiasmo51. Le sirene di allarme
entrano in funzione per la prima volta già nella mattinata del 15 giugno 1940, quando alcuni aerei
nemici sorvolano il capoluogo. Nel corso della giornata, in diverse località della provincia vengono
rinvenuti manifestini che riproducono con toni sarcastici un articolo pubblicato il 15 maggio 1915
su  «Il  popolo  d’Italia»,  in  cui  Mussolini  inneggiava  all’intervento  italiano  nella  prima  guerra
mondiale contro la Germania52. 
Negli  stessi  giorni,  l’apparato  burocratico  ed  amministrativo  dell’intera  provincia  affronta,  non
senza difficoltà, l’emergenza dello sfollamento, sulla base di «piani di assorbimento» elaborati nei
mesi precedenti. Gli sfollati

vengono alloggiati presso famiglie che hanno disponibilità [di] letti. Essi in ciascun comune sono quindi in massima
parte distribuiti in case coloniche […]. Provvedere loro assistenza con distribuzione [di] ranci giornalieri presentasi
praticamente inattuabile53.

Le dimensioni  del  fenomeno  sono in  effetti  preoccupanti:  il  20  giugno  gli  sfollati  ospitati  sul
territorio provinciale sono ben 27.531. Il prefetto Giuseppe Li Voti dichiara però che la capacità di
assorbimento della provincia non è stata ancora raggiunta54, anche se pochi giorni dopo lamenta un
afflusso superiore a quello previsto e spesso disordinato, con 

immorali delle quali fummo oggetto, specie noi italiani, dal gennaio del 1919 a tutt’oggi. La guerra comincia ora in
senso materiale,  immediato:  è  incominciata  moralmente  fin  dal  giorno  nel  quale  [...]  Mussolini  ha lanciato il  suo
possente grido di revisione dell’iniquo trattato»; La guerra, «La Provincia di Asti», 6 settembre 1939.
46 Cfr. la relazione della questura di Asti, 7 ottobre 1939, Acs, Ps 1941, b. 48, f.  Asti.
47 Cfr. la relazione della questura di Asti, 31 dicembre 1939, Acs, Ps 1941, b. 48, f.  Asti.
48 Relazione della questura di Asti, 23 aprile 1940, Acs, Ps 1941, b. 48, f.  Asti.
49 Le sirene sono collocate sulle principali torri cittadine, Cfr. A. Argenta, Asti 1940-1945. Una città in guerra. I luoghi
della memoria, Asti, Israt, 1996, p. 6.
50 F.  Gambetti,  Intervento,  «La  Provincia  di  Asti»,  1  giugno 1940.  Il  testo integrale  della  dichiarazione  di  guerra
incornicia sullo stesso settimanale, il 15 giugno, una grande foto di Mussolini ed il titolo Guerra fascista.
51 «La popolazione di questa provincia [...] ha accolto con perfetto senso di comprensione il discorso del Duce [...].
Nelle recenti operazioni belliche anche la Provincia di Asti ha avuto i suoi morti ed i suoi feriti»;  Relazione della
questura di Asti, 31 luglio, cit.
52 Cfr. il telegramma della prefettura, 15 giugno 1940, in Acs,  Ps, A5G, b. 76. Gli allarmi aerei  vengono segnalati
immediatamente via telegramma sia dal prefetto che dal questore per tutto il periodo bellico.
53 Telegramma del prefetto, 13 giugno 1940, in Acs, Ps, II GM, b.  61, f.  Asti.
54 Gli sfollati provengono dalle province di Torino (18.868), Cuneo (3.418), Genova (2.896), Savona (994), Imperia
(653), Alessandria (391), Milano (268), Aosta (43). Secondo Li Voti «si sarebbero potuti accogliere […] ancora altri
2.000 sfollati». Cfr. la relazione del prefetto, 13 luglio 1940, in Acs, Ministero degli Interni, Servizi di guerra, AA. GG.,
b.  47. 
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treni speciali non preannunciati, di cui si aveva notizia spesso solo qualche minuto prima dell’arrivo, che normalmente
avveniva di notte55. 

Dopo la firma dell’armistizio con la Francia, il 24 giugno, inizia il parziale e graduale rientro degli
sfollati nelle zone di provenienza56, ma in autunno i già scarsi entusiasmi per l’impresa bellica si
sono spenti. Le autorità rilevano con preoccupazione

il malessere delle classi lavoratrici ed impiegatizie circa il costo della vita, in rapporto ai salari ed agli stipendi, disagio
che determina un disciplinato e contenuto malcontento che si appalesa anche attraverso la censura postale […]. Si è
compreso che la guerra si profila dura ed aspre difficoltà attendono i nostri valorosi Combattenti. Un senso di sgomento
si è evidentemente manifestato all’inizio dell’autunno, non essendosi avverata l’inopportuna profezia di quasi tutta la
stampa che garantiva l’imminente collasso dell’Inghilterra, e la vittoriosa fine della guerra prima del sopraggiungere
dell’inverno57.

La Chiesa astigiana appoggia esplicitamente l’intervento nel conflitto, nel solco della tradizionale
«obbedienza al potere costituito»58 e di una concezione cattolica del patriottismo consolidatasi fin
dalla prima guerra mondiale. Tuttavia, se in ottobre il vescovo Umberto Rossi auspica «con vibranti
parole la vittoria delle Armi italiane per la fine della dittatura britannica in Europa e nel mondo»,
già prima della fine dell’anno si segnalano voci di dissenso da parte di esponenti del piccolo clero59.
Si fanno i conti con il tesseramento e con le sue restrizioni,60 che il primo inverno di guerra rende
più dure:

Il disagio economico derivante dal costo elevato della vita si è aggravato in seguito al contingentamento di generi di
prima necessità e di largo consumo poiché i prezzi dei generi destinati a sostituire - ad esempio - la pasta ed il riso,
come  i  fagioli,  i  ceci  e  le  lenticchie,  hanno  prezzi  di  gran  lunga  superiori  a  quelli  dei  generi  ora  razionati.  Il
razionamento della pasta, del riso e della farina e la qualità di esse, molto più scadente, è stato particolarmente sentito
dalle classi lavoratrici ed impiegatizie, per le quali, tali generi di consumo, costituiscono la base alimentare. Fortemente
sentito è l’elevato costo del combustibile, e la scarsità di esso. [...] In molte case si è dovuto perciò ridurre ed anche
abolire il  riscaldamento, in un periodo che coincide con una recrudescenza del freddo [...].  E’ stata elevata altresì
qualche lagnanza per la scarsa dotazione del sapone da bucato61.

Il mercato nero prolifera, con i contadini che eludono in modo sempre più sistematico l’obbligo di
conferimento dei prodotti agricoli agli ammassi. Nella campagna astigiana la guerra raramente muta
la tradizionale regola delle «trecentosessantacinque polente all’anno»62. Sono pochi i contadini più
agiati o spregiudicati e i commercianti che imboscano le derrate, tentando di sfruttare le necessità

55 Contestualmente, Li Voti plaude alla disponibilità dimostrata dalla «quasi totalità dei Podestà della Provincia» ed allo
«spiccato senso di solidarietà umana e fascista» dimostrato da funzionari e vigili urbani nella gestione dell’emergenza.
Relazione del prefetto, 18 luglio 1940, ivi. Per sostenere le spese di assistenza, ai primi di giugno la Banca Nazionale
del  Lavoro  anticipa  alla  Provincia  di  Asti  la  somma di  400.000  lire,  somma coperta  da  un  eguale  stanziamento
ministeriale dei primi di agosto;  la gestione dell’assistenza alle famiglie di sfollati indigenti  viene affidata agli Eca
comunali. Cfr. la relazione del prefetto, 8 agosto 1940, ivi.
56 Cfr. la relazione del prefetto, 2 luglio 1940, ivi. Dopo l’apertura del fronte greco-albanese affluiranno nell’Astigiano
anche un migliaio di sfollati «dalla frontiera orientale» (cfr. la relazione del prefetto, 12 ottobre 1941, ivi), a questi si
aggiungeranno gli ebrei di origine slava deportati e internati in numerose località dell’Astigiano nel corso del 1941; cfr.,
a questo proposito, il saggio di Nicoletta Fasano La comunità ebraica tra storia e memoria: dalle leggi razziali alla
Shoah, in  Tra sviluppo e marginalità, cit. 
57 Relazione del questore, 21 dicembre 1940, in Acs, Ps, 1941, b.  48. 
58 M. Forno, Rinnovamento cattolico, cit., p.122; cfr. L’Italia è entrata in guerra, «Gazzetta d’Asti», 14 giugno 1940.
59 L’auspicio di Rossi viene pronunciato il 22 ottobre 1940, in occasione dell’apertura dell’anno scolastico. La censura
postale conferma che, in genere,  «i  sacerdoti esaltano la giusta causa italiana» (relazione della questura di Asti, 21
dicembre 1940, in Acs, Ps 1941, b. 48, f.  Asti), ma, in dicembre, viene diffidato il parroco di Rocchetta Tanaro, don
Vettorazzi Berardo, per essersi «espresso in termini poco lusinghieri verso la Germania». Relazione della questura di
Asti, 21 dicembre 1940, cit.
60 Fin dal gennaio 1940, sei mesi prima dell’entrata in guerra, era stato razionato lo zucchero; restrizioni per caffè e
sapone erano state introdotte a maggio. Cfr. A. Argenta, Cinque anni di vita quotidiana ad Asti: la guerra subita dalla
popolazione, in Contadini e partigiani, Alessandria, Edizioni Dell’Orso, 1986, p. 145.
61 Relazione del questore, 21 dicembre 1940, cit. 
62 Cfr. N. Revelli, Il mondo dei vinti, Torino, Einaudi, 1977, p. 233.
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dei  cittadini  e  degli  sfollati  in  disperata  ricerca  di  generi  alimentari63.  Le  relazioni  della
commissione provinciale per la censura postale testimoniano infatti anche le difficoltà quotidiane e
la diffusione di preoccupazione e incertezza tra i contadini:

Qui adesso cominciano i lavori ma quest’anno non so nemmeno io come andare a finire perché non troviamo gnente ne
concimi per il grano c’è nemmeno solfato rame per le viti [sic]64.

I soldati sul fronte russo trovano persino il modo di inviare a casa, oltre ad una parte della diaria,
oggetti in rame, per favorire la rischiosa ma sempre più diffusa produzione casalinga del verderame
indispensabile per la lotta contro la peronospora65. 
In città l’azione quotidiana delle squadre di vigilanza annonaria si rivela inefficace, il lancio degli
orti di guerra un palliativo che conferma la drammaticità della situazione alimentare:

Vennero dissodati terreni già giudicati di scarso rendimento, furono utilizzate strisce esigue di terra coperte di sterpi,
furono bonificate località ghiaiose. […] Ogni tratto di terreno riscattato venne […] posto in condizioni di dare alle
famiglie e ai mercati, non soltanto ortaggi comuni, ma particolarmente cereali e legumi. […] Altri orti di guerra furono
coltivati a granoturco e patate […] per ottenere […] il massimo dei prodotti, atti a sostituire specialmente la carne. Si
ebbero così aiuole di pubblici passeggi trasformate in campi di patate; prode di campi, pendii di boschi […] coltivati a
zucche e cetrioli66.

Col  passare  dei  mesi,  l’intensificarsi  degli  allarmi  aerei,  soprattutto  di  quelli  notturni,  e  la
predisposizione  dei  primi  rifugi67 contribuiscono  a  diffondere  ulteriormente  il  malcontento.  Il
regime tenta inutilmente di rimediare, attraverso una propaganda che mostra la corda68 e inasprendo
l’azione repressiva. Delle 11 condanne al confino comminate dalla Commissione provinciale di Asti
tra il giugno 1940 ed il giugno 1943, ben otto colpiscono, infatti, non militanti politici attivi, ma
cittadini genericamente accusati di offese al capo del governo e disfattismo politico, a testimonianza
di un’insofferenza verso la guerra e il fascismo diffuse e generalizzate69. 
La situazione astigiana è quindi del tutto coerente con quella nazionale, come dimostra, alla fine di
febbraio del 1943, l’impietosa analisi del capo della polizia Senise sulla base delle diverse relazioni
periferiche:

in una parte della popolazione si va notando un incomprensibile adagiarsi  in un’apatia che si traduce in un vero e
proprio estraniamento per le alterne vicende della guerra: si attende la pace e soltanto la pace.70

63 Cfr. A. Bravo, A. M. Bruzzone, In guerra senza armi. Storie di donne 1940-1945, Roma-Bari, Laterza, 1995, p.52;
M. Renosio, Colline partigiane, cit., pp. 53-55. 
64 Documento in Asal, Prefettura, b.  320, f. marzo 1942.
65 Nella stessa relazione del  marzo si  legge:  «Si  è notato nelle ultime lettere  che diversi  militari  inviano alle loro
famiglie pacchi di 10 kg contenenti rottami di rame». Sulla tecnica utilizzata dai contadini per la produzione in proprio
del solfato di rame cfr. M. Renosio, Colline partigiane, cit., pp. 51-52.
66 Orti di guerra, «La Provincia di Asti», 20 dicembre 1941. Nel solo 1941 sono ben 354 le infrazioni rilevate a carico
di commercianti dell’Astigiano, con 41 ordinanze di chiusura a tempo indeterminato degli esercizi ed altri 2.100 giorni
complessivi di sospensione temporanea della licenza. Cfr. le relazioni della questura di Asti, Acs,  Ps 1941, b. 48, f.
Asti. 
67 Nel primi anni di guerra, l’unica significativa incursione avviene nella notte del 14 agosto 1940, quando vengono
sganciate tra Castiglione e Castello d’Annone 25 bombe, 14 delle quali restano inesplose. La stessa notte, altre tre
bombe vengono sganciate nei dintorni di Villanova . Cfr. il telegramma della prefettura, 14 agosto 1940, in Acs,  Ps,
A5G, b. 76. Solo tra la metà del 1943 ed i primi mesi del 1944 vengono allestiti veri e propri rifugi antiaerei nei pressi
di piazza Porta Torino, nelle cantine della prefettura e della Casa Littoria, in via Arò, nella cripta di S. Secondo, che si
affiancano ad una ventina di ricoveri pubblici dotati di strutture meno sicure e robuste e ad una serie di trincee di rifugio
scavate lungo le principali arterie stradali della provincia a protezione dei sempre più frequenti mitragliamenti aerei
contro camion e treni. Cfr. A. Argenta, Asti 1940-1945, cit. pp. 6-11.
68 «Persino  il  partito  fascista  –  scrive  Simona  Colarizi  –  appare  in  completa  disgregazione.  Le  celebrazioni  del
ventennale si svolgono in un’atmosfera cupa»; S. Colarizi, L’Italia in guerra, cit., p. 660.
69 Cfr. A. Dal Pont, S. Carolini (a cura di), L’Italia al confino, Milano, La Pietra, 1983, pp. 28-32.
70 Relazione del capo della polizia, 28 febbraio 1943, in Acs, Ps, Segreteria Capo della polizia 1940-43, b.  10. Nella
stessa relazione Senise sintetizza così lo stato dello spirito pubblico nelle province piemontesi: «Alessandria: senso di
stanchezza; Aosta: alquanto depresso; Asti: diffusa apprensione; Cuneo: un po’ preoccupato; Novara: sensibilmente
depresso; Torino: depresso e sfiduciato; Vercelli: depresso».
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Pochi giorni dopo, con la fame a caratterizzare la vita quotidiana delle città, il crollo verticale dei
salari reali e la crisi militare dell’Asse, che i bombardamenti delle città e le sconfitte di El Alamein
e Stalingrado hanno sancito come irreversibile, esplodono anche ad Asti le prime agitazioni operaie.
Le autorità fasciste locali individuano da subito le potenzialità dirompente degli scioperi del marzo
sul fronte interno, ma l’intervento repressivo si rivela contraddittorio e disomogeneo, anche perché
spesso gli stessi industriali, interessati a non acuire conflitti di classe, assumono un atteggiamento
conciliante71. 
Nei mesi successivi, si verificano le prime significative incursioni aeree e le prime vittime. Il 16
luglio 1943 un bombardamento provoca nel capoluogo cinque feriti,  scatenando il panico tra la
popolazione:

è venuta meno – relaziona Li Voti - la convinzione molto diffusa che Asti, mancando di importanti obiettivi militari non
sarebbe stata fatta oggetto di offese aeree da parte del nemico. […] Ne è conseguito un forte esodo della popolazione
nei paesi della Provincia72.

Alla vigilia del 25 luglio, i segnali di un irreversibile crollo del fronte interno sono evidenti: 

le autorità preposte alla vigilanza delle infrazioni annonarie registrano un forte aumento di casi di inosservanza delle
disposizioni emanate dalle Autorità sui prezzi dei generi di maggiore consumo e l’intensificata azione della Polizia […]
ha rarefatto – quando non ne ha provocato addirittura la scomparsa – diversi generi sulla piazza […]. Gli eventi bellici
[…] hanno destato la più viva apprensione e […] si dubita sempre più della vittoria finale. […] Tutti i comuni della
Provincia sono saturi di sfollati da Torino e Genova73.

Data  questa  situazione,  appare  comprensibile  l’ampiezza  delle  reazioni  popolari  all’annuncio
dell’arresto di Mussolini: manifestazioni spontanee, sospensioni del lavoro, assalti a sedi fasciste si
verificano non solo nel capoluogo, ma anche in numerosi centri della provincia. Per la prima volta
dopo oltre vent’anni, ad Asti,  esponenti e militanti  delle organizzazioni antifasciste prendono la
parola dal balcone del Municipio a conclusione di un improvvisato corteo74. 
La Chiesa, pur comprendendo la «legittima soddisfazione» per la riconquista del «divin dono della
 libertà», si esprime con toni preoccupati, auspicando «prudenza e moderazione» nei comportamenti
collettivi e indicando la priorità del momento:

prima di tutto bisogna uscire con onore dalla tremenda impresa della guerra […] le cui responsabilità sono state ormai 
sufficientemente precisate. […] ciascuno stia al suo posto di lavoro, di obbedienza e di sacrificio75.

3. Salò, partigiani e società contadina

La sera dell’8 settembre, nuove manifestazioni popolari di gioia seguono l’annuncio dell’armistizio,
interpretato  come  conclusione  del  conflitto  non  solo  dalla  gente  comune76,  ma  dalla  stessa
«Gazzetta d’Asti», che annuncia esplicitamente a tutta pagina il 10 settembre: 

71 Per una ricostruzione degli scioperi nell’Astigiano cfr. il saggio di W. Gonella Le culture del movimento operaio, cit.
e M. Renosio, Tra mito sovietico, cit., pp. 160-176. Per un’analisi del fronte interno e del peso della protesta operaia
sugli eventi che portano al 25 luglio, cfr. F.  W. Deakin, La brutale amicizia, Torino, Einaudi, 1990, pp.301-312 ; G.
Candeloro, Storia dell’Italia moderna, vol. X, cit., pp. 115-116; P. Spriano, Storia del Pci, vol. IV, La fine del fascismo.
Dalla riscossa operaia alla lotta armata, Torino, Einaudi, 1973, pp. 168-196; R. Gobbi, Il mito della Resistenza, cit.,
pp. 15-21.
72 In questa occasione, Li Voti chiede inutilmente l’estensione ad Asti dei benefici di una specifica legge (n. 1498 del 16
dicembre 1942) varata a favore dei centri urbani colpiti con regolarità dai bombardamenti.  Relazione del prefetto, 22
luglio 1943, in Acs, Ministero degli Interni, Servizi di guerra, AA. GG., b. 10. 
73 Relazione del questore, 25 giugno 1943, in Acs, Ps, Segreteria del Capo della Polizia, 1940-43, b.  12.
74 Oltre che nel capoluogo, i rapporti dei carabinieri segnalano devastazioni di sedi fasciste a S. Damiano, Castelnuovo
Belbo, Cassinasco, Montechiaro, S. Paolo Solbrito, Castelnuovo don Bosco, Baldichieri, Monale, Tigliole, Villanova,
Valfenera, Ferrere, Serole, Cocconato, Dusino S. Michele. Cfr. la documentazione in Acs,  Ps, 1943, b.  428. Per una
ricostruzione degli avvenimenti nell’Astigiano cfr. M. Renosio, Tra mito sovietico, cit., pp. 164-165.
75 «Gazzetta d’Asti», 6 agosto 1943.
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La guerra è finita. Badoglio annuncia alla nazione che la richiesta dell’armistizio è stata accolta. La decisione imposta
dall’impossibilità di continuare l’impari lotta.
 
Invece, la sera stessa entrano in Asti i primi reparti tedeschi che, nei giorni successivi, occupano
caserme, scuole, asili ed altri locali pubblici e privati, imponendo il coprifuoco. Una delegazione
formata da esponenti comunisti, cattolici e socialisti ha tentato inutilmente, nei giorni precedenti, di
giungere  ad  un  accordo  con  il  comandante  della  Piazza  militare  per  la  consegna  di  armi  ad
improvvisate squadre di volontari77. 
Nelle settimane successive, mentre si consuma il dramma dello sfascio dell’esercito, prende il via il
faticoso tentativo di rivitalizzare un fascismo di provincia che ha da tempo abdicato entusiasmi ed
ardori.  La federazione astigiana del Partito fascista  repubblicano nasce il  25 settembre,  sotto la
guida dell’ex-squadrista e console della Milizia Ruben Arnao78, ma, per ammissione della stessa
Questura,

l’attività degli scritti al Pfr, intesa ad accrescere le file degli aderenti, continua tra l’indifferenza della massa e assai
scarso è il numero di coloro che chiedono di entrare nel nuovo partito79.

Le adesioni sono e resteranno effettivamente scarse: nei seicento giorni di Salò gli iscritti al Pfr 
risulteranno essere poco più di 1.500, distribuiti in soli 64 comuni; 688 gli iscritti nel capoluogo. 
Le adesioni proporzionalmente più significative si registrano nella bassa valle Belbo e nella Val 
Tiglione (oltre il 50% del totale, capoluogo escluso), mentre nel Sandamianese e nel Villanovese, 
aree a forte tradizione cattolica, il numero degli iscritti è irrisorio80. 
A fine dicembre del 1943, si tiene la prima assemblea del fascio repubblicano di Asti, con la 
nomina di Guglielmo Sacchero alla carica di segretario federale, ma le relazioni fasciste riservate 
continuano ad esprimere considerazioni improntate ad un chiaro pessimismo:

non sono sorte [...] nuove sezioni del Pfr, il quale continua a svolgere opera di persuasione e penetrazione tra la massa
che rimane nel suo atteggiamento diffidente se non proprio ostile, dimostra[ndo] tolleranza ed omertà verso i ribelli81;

la situazione politica della provincia di  Asti è caratterizzata dall’atteggiamento diffidente se non talora ostile della
massa nei riguardi del Pfr a cui le iscrizioni non sono certo in numero rilevante82.

I primi bandi emanati per imporre l’adesione al nuovo esercito repubblichino sono sostanzialmente
falliti, così come improduttivi si sono dimostrati i tentativi di invertire questa tendenza attraverso
l’arresto dei parenti dei renitenti. Parallelamente, si registra, invece, un vero e proprio stillicidio di
attacchi alle caserme dei carabinieri, soprattutto nel Costigliolese e nelle valli Belbo e Bormida, da
parte di squadre di ribelli che requisiscono armi e materiale vario e si sganciano, spesso, verso le
vicine Langhe83. In città agiscono invece, sia pure ancora sporadicamente, primi gruppi di sappisti

76 «La gente non capisce, non può capire. Il  termine armistizio nel vocabolario contadino è una data di festa, è il 4
novembre e basta. La gente crede che l’armistizio di Badoglio sia la pace»; N. Revelli, Il mondo dei vinti, cit., p.CXVI. 
77 Per una ricostruzione degli avvenimenti nell’Astigiano, cfr. M. Renosio, Tra mito sovietico, cit., p. 166.
78 Per brevi note biografiche dei principali esponenti del fascismo artigiano cfr. A. Argenta, Cinque anni di vita, cit., pp.
288-321.
79 Relazione della questura di Asti, 25 dicembre 1943, Acs, Ps 1943-1944.
80 Sono 155 iscritti nella bassa Valle Belbo, area che comprende però anche le città di Canelli e Nizza Monferrato, 72
gli  aderenti  nella  Val  Tiglione,  solo 26 nel  Sandamianese  e 7 nel  Villanovese.  Anche considerando la  più ampia
categoria di «aderenti alla Rsi»,  i dati non appaiono più significativi: 1.558 fascicoli personali classificati in questo
modo sono conservati  presso  l’Asat;  i  residenti  nel  capoluogo sono 437,  i  comuni  della  provincia  con uno o più
repubblichini residenti risultano essere solo 68. Cfr. M. Cassetti (a cura di),  I fascisti repubblicani nella provincia di
Asti, Asti, Asat, 2004. 
81 Relazione della questura di Asti, 10 gennaio 1944, Acs, Ps 1943-1944. 
82 Relazione dell’ispettore generale di Ps Domenico Ravelli, in «Asti contemporanea», 6 (1999), p. 159. Esattamente le
stesse parole aprono la relazione del 16 luglio successivo; ivi, p. 161.
83 Alla  scadenza  15  novembre  1943,  i  militari  che  hanno  risposto  alla  chiamata  di  Salò  sono  solo  66.  Per  una
ricostruzione  delle  prime  fasi  della  nascita  del  movimento  partigiano  nell’Astigiano,  cfr.  M.  Renosio,  Colline
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collegati  al  nucleo  clandestino  del  partito  comunista,  che  tenta  faticosamente  di  ricostruire
un’organizzazione dopo le dure repressioni degli anni Venti e Trenta, capitalizzando il lavoro svolto
nelle fabbriche durante gli scioperi del marzo.
In termini  generali,  nell’inverno 1943-1944, l’atteggiamento della  popolazione è di rifiuto della
guerra  e  di  protezione  nei  confronti  di  renitenti  e  sbandati,  pur  senza  trasformarsi  in  una
contrapposizione  attiva  ai  repubblichini.  Questi  sono  ancora  troppo  deboli  e  disorganizzati,
soprattutto negli strumenti repressivi e di controllo, per costituire un significativo deterrente verso la
renitenza generalizzata dei giovani. In questa fase, sono quindi i tedeschi, che peraltro esplicitano
un giudizio  fortemente  negativo  non solo  sugli  italiani  in  genere  ma  anche  sugli  stessi  alleati
fascisti84, a svolgere un ruolo di supplenza dal punto di vista militare. A loro volta, però, essi non
hanno  la  capacità  e  la  forza  per  stroncare  sul  nascere  in  modo  sistematico  i  primi  focolai  di
resistenza armata, dispersi in un territorio spesso impervio.  Il fatto che non venga costituita una
Militarkommandantur  per l’Astigiano conferma,  inoltre,  che esso non è considerato di  primaria
importanza dal punto di vista strategico85. 
L’azione delle truppe tedesche si svolge pertanto, almeno fino alla tarda primavera del 1944, su un
doppio binario. Alla episodica repressione esemplare e brutale, si alterna il tentativo di limitare la
concreta pericolosità dei primi gruppi armati di ribelli, controllandone l’espansione territoriale, la
capacità  organizzativa  e  gli  obiettivi  politici.  Una  strategia  che,  interagendo  con  il  sostanziale
attendismo di gran parte della popolazione e degli stessi nuclei armati e con la perdurante latitanza
organizzativa del fascismo repubblicano, concorre a ritardare fino all’estate del 1944 lo sviluppo di
un movimento partigiano diffuso86.
Paradigmatica del primo tipo di atteggiamento è la durissima risposta data agli inizi di gennaio del
1944, dopo alcune isolate azioni di ribelli nel Nicese ed un violento scontro avvenuto al Quartino di
Loazzolo. Due rapidi ed improvvisi rastrellamenti portano alla cattura di otto sbandati, condannati a
morte e fucilati nel giro di poche ore; un’azione esaltata per il suo valore esemplare dalla stampa
fascista astigiana e dalla neonata Guardia nazionale repubblicana locale87. 
Il  secondo  approccio,  più  ambiguo  e  controverso,  si  concretizza  attorno  alla  figura  di  Enrico
Ferrero, noto come «capitano Davide». Questi tenta, nel febbraio 1944 ed in stretto rapporto con il
comando tedesco, di divenire punto di riferimento ed aggregazione di gruppi di sbandati e renitenti
che  si  stanno  raccogliendo  nella  media  valle  Belbo.  I  termini  dell’accordo  prevedono  il  non
intervento delle truppe tedesche, in cambio del controllo diretto da parte di Davide sugli sbandati
della  zona,  per  sottrarli  al  reclutamento  di  formazioni  di  ispirazione  comunista  che  si  stanno
formando nelle vicine Langhe. Una tregua oscura e temporanea, i cui presupposti risiedono nella
situazione di caos organizzativo generale e nel già ricordato attendismo dei giovani renitenti, su cui
agisce in modo non trascurabile la ventennale propaganda anticomunista della chiesa e del regime.
L’equilibrio si spezza però ai primi di marzo, quando Davide tenta di inquadrare i propri uomini
nella Rsi e la gran parte di loro rifiuta di prestare un giuramento che comporterebbe l’abbandono
della zona e lo  status rassicurante della «renitenza protetta».  La reazione tedesca è nuovamente

partigiane, cit., pp. 72-77 e Tra mito sovietico, cit, pp. 153-187. 
84 Una relazione del comando tedesco del 15 febbraio 1944 parla di «atteggiamento di rifiuto verso il Partito fascista» da
parte della popolazione; in un’altra datata 13 aprile si afferma: «La Chiesa è al momento l’unica autorità in Italia che
venga riconosciuta dalla popolazione. […] E’ assente la ferma convinzione della vittoria finale. La massa […] vuole la
pace ad ogni  costo. […] Notevole [è] il  numero di domande di  esonero dal  servizio militare […] anche numerosi
membri del Partito tentano di farsi esonerare»; in Israt, Mk.
85 La provincia di Asti viene infatti sottoposta alla giurisdizione della Militarkommandantur 1014 di Alessandria.
86 Anche per nell’Astigiano, come scrive Michele Calandri per il Cuneese, «la vocazione della popolazione, nella sua
maggioranza, è […] di stare a guardare nei difficili mesi tra la fine del 1943 e l’inizio del 1944»; M. Calandri, Qualche
considerazione sulla Rsi nel Cuneese, in P.P. Poggio (a cura di ),  La Repubblica sociale italiana 1943-1945, «Annali
della Fondazione Luigi Micheletti», 2 (1986), p. 192. 
87 Cfr. Le criminali gesta dei ribelli, «Asti repubblicana», 29 gennaio 1944 e il notiziario della Gnr del 18-19 gennaio
1944, in cui si legge, tra l’altro, che in seguito a tale azione, «la popolazione, prima favorevolissima ai partigiani»
sembra dare segni di ripensamento. In Israt, Gnr. 
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esemplare,  con  duri  rastrellamenti  e  l’incendio  di  numerose  case,  che  ottengono  il  risultato  di
disperdere, spesso per mesi, i nuclei già disorientati di ribelli88.
Gli scioperi operai del marzo 1944 cadono così in una situazione drammatica dal punto di vista
delle difficoltà oggettive della vita quotidiana, e proprio per questo hanno grande successo e vasta
eco, ma sono privi  di  qualsiasi  collegamento  organico con un movimento partigiano che,  nella
provincia, è ancora ad uno stadio larvale di sviluppo. Del resto, anche il fascismo repubblichino
locale non dimostra maggior vitalità. Fin dai primi di febbraio, il Comando generale della Gnr ha
comunicato ai capi delle province piemontesi il  rischio di imminenti scioperi generali  nei centri
industriali della regione89, ma la Questura di Asti non è in grado di rilevare la possibilità che il
malcontento esploda in una protesta su grande scala. Così, il primo marzo, la Gnr segnala con una
certa  sorpresa  l’inizio  dello  sciopero  nelle  principali  fabbriche  astigiane.  La  polizia  arresta  52
operai, la maggior parte dei quali viene rilasciata nel giro di poche ore. I principali organizzatori
degli scioperi,  legati al Pci, nei giorni successivi riescono a darsi alla macchia, raggiungendo le
prime formazioni partigiane organizzate dal partito nelle Langhe, in assenza di collegamenti con il
territorio provinciale90. 
La federazione astigiana del Pfr compie sforzi notevoli per tentare di invertire una tendenza che tutti
gli  indicatori  confermano  come  ormai  consolidata:  in  una  sola  domenica,  il  28  maggio  1944,
funzionari e dirigenti tengono manifestazioni pubbliche in 52 comuni della provincia, contattando
«fascisti  repubblicani,  ex-fascisti  [sic!],  le  Autorità  e  la  popolazione»91.  Tuttavia,  alle  scarse
adesioni si affianca l’aumento delle diserzioni dalle file del nuovo esercito, un fenomeno destinato,
secondo la questura di Asti, ad aumentare ulteriormente nel mese di giugno92. La nuova scadenza
dei bandi di arruolamento finisce infatti per favorire il passaggio dalla fase di renitenza protetta a
quella dell’organizzazione armata: 

Siamo stati spinti alla ribellione soprattutto da un istinto di conservazione e di autodifesa. […] Se non fossero stati
affissi i bandi di Graziani e i carabinieri non si fossero mossi per farli rispettare noi avremmo atteso in buona pace, nelle
nostre case […] che la guerra arrivasse alla fine93.

Questo  nesso  di  causalità  è  colto  dalle  stesse  autorità  fasciste,  che  il  16  giugno  sollecitano
addirittura la sospensione della chiamata alle armi:

allo scopo di garantire i lavori agricoli, ma in effetti per impedire il rafforzamento delle bande armate da parte dei
richiamati94. 

Il successo della leva partigiana estiva è evidente: dei poco più di seimila partigiani nati o residenti
in provincia smobilitati alla liberazione, il 40% entra in formazione tra giugno e settembre del 1944,
contro il  21% complessivo dei nebulosi e magmatici  nove mesi precedenti.  Il consolidarsi  delle
formazioni partigiane finisce, inoltre, per costituire una credibile alternativa non solo per i renitenti,

88 Sull’intera  vicenda  del  «Capitano  Davide»  cfr.  soprattutto  M.  Renosio,  Colline  partigiane,  cit.,  pp.  85-87;  L.
Klinkhammer,  L’occupazione  tedesca  in  Italia,  Torino,  Bollati  Boringhieri,  1993,  pp.  325-327;  le  testimonianze
contenute in R. Amedeo,  Dove liberi volarono i falchi.  La Resistenza tra Belbo, Bormida, Tanaro e Langhe,  Bra,
Comunicazione, 1985 e la documentazione conservata in Acs, Gnr, Archivio generale, b.  23.
89 Circolare datata 6 febbraio 1944, Asal, Prefettura, div. Gabinetto, b. 112.
90 Per  una  ricostruzione  degli  avvenimenti  nell’Astigiano,  cfr.  il  saggio  di  W.  Gonella  Le culture  del  movimento
operaio, cit. e M. Renosio,  Tra mito sovietico, cit., pp. 169-171. Sono numerosi gli astigiani, comunisti e non, che
svolgono la loro attività partigiana nelle Langhe; tra questi Francesco Rosso «Perez»,  Secondo Aseglio «Fulmine»,
Giuseppe Vairo «Menelik», Angelo Prete «Devic», Anselmo Torchio «Luciano».
91 Notiziario della Federazione, «Asti repubblicana», 10 giugno 1944.
92 In maggio il comando di Asti dispone di 31 ufficiali, 18 sottufficiali e 40 militari di truppa. Cfr. M. . Ruzzi, Presenza
e attività delle forze della Rsi in provincia di Asti, «Asti contemporanea», 6 (1999), pp. 63-102. 
93 Testimonianza di Dionigi  Massimelli, di Cortiglione, tra i primi organizzatori delle formazione partigiane in Val
Tiglione con il nome di «Nestore»;  altre testimonianze che confermano il collegamento causale tra bandi fascisti e
scelta partigiana in M. Renosio, Colline partigiane, cit., pp. 97-104. 
94 Cfr. M. Ruzzi, Presenza e attività, cit., p. 65. 
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ma talvolta anche per quanti hanno aderito all’esercito repubblichino, incrementando il fenomeno
delle diserzioni dalle fila fasciste95. 
L’estate del 1944 rappresenta pertanto un vero e proprio spartiacque nella storia del movimento
partigiano astigiano: le fila delle bande di paese si ingrossano, i gruppi fino a quel momento isolati
si organizzano e si coordinano. Spesso sorgono contrasti tra i diversi leader locali, o tra questi e gli
esponenti del Pci che, come «Spada», «Costa» e «Tino»96, cercano di dare ai diversi gruppi una
maggiore  organizzazione  politico-militare.  Questo  tentativo  si  scontra  spesso  con  il  vuoto
organizzativo  del  ventennio  precedente  e con l’atavica  diffidenza  contadina verso la  politica in
genere e verso il comunismo in particolare. L’adesione dei giovani alle diverse formazioni avviene
per  lo  più  in  modo  casuale,  rispondendo  certamente  più  a  logiche  individuali  di  appartenenza
comunitaria o di conoscenza del territorio che a sia pure generiche appartenenze politiche97. 
L’antifascismo astigiano non riesce a dar vita ad un’organizzazione politica unitaria fino alla tarda
primavera del 1944, scontando la debolezza organizzativa comunista, l’atteggiamento di esplicita
diffidenza  verso essa da parte  cattolica  e  della  borghesia  liberale  e  l’isolamento  esistenziale  di
singoli esponenti azionisti e socialisti. Solo a giugno, dopo generici e sporadici appelli caduti nel
vuoto e grazie all’adesione di singole personalità in rappresentanza più di generiche aree politico-
culturali che di vere e proprie organizzazioni partitiche, nasce il Cln provinciale98. Il suo primo atto
significativo è un appello rivolto ai contadini perché non consegnino il grano agli ammassi fascisti,
appello che incontra una risposta positiva da parte dei produttori, per stessa ammissione fascista99. 
Allo  sviluppo  del  movimento  partigiano  concorrono  anche  l’impossibilità  di  fronteggiarne  la
capillare presenza territoriale da parte delle truppe nazifasciste e la persistente debolezza politica
della Repubblica di Salò, come si desume dalle periodiche relazioni della questura: 

Manca nella popolazione ogni fiducia nel Governo Repubblicano, non lo si ritiene in forza di potere sollevare il Paese
dallo stato in cui è caduto. […] Altro coefficiente di sfiducia va ricercato nella stanchezza della popolazione, che […] è
comune anche al ceto medio borghese, al ceto commerciale ed industriale e non se ne sottraggono gli intellettuali, e tutti
vogliono la  fine  della  guerra,  sia  pure  con la  vittoria  degli  alleati  […].  L’attività  ribellistica  è  andata  sempre  più
crescendo e si è estesa a tutta la provincia. […] Fino a tutta la fine di giugno si sono verificati 117 episodi delittuosi
consistenti in aggressioni ed assalti alle caserme ed agli agenti dell'ordine, atti di sabotaggio contro l’organizzazione
alimentare di guerra, contro le comunicazioni ferroviarie allo scopo evidente di fomentare disordini e malcontento nella
popolazione. […] Per fronteggiare l’attività dei ribelli, è fuor di dubbio che solo con una forza adeguata, fornita di
mezzi, ben condotta e comandata, si può sperare in un proficuo risultato100.

95 Cfr. M. Ruzzi, Dalla Rsi alla lotta partigiana, in «Asti contemporanea», 10 (2004), pp. 185-202. I partigiani astigiani
che hanno ottenuto il riconoscimento ministeriale sono 6.122, di questi 3.580 sono combattenti e 2.532 collaboratori. Il
7% circa dei partigiani astigiani proviene da una breve esperienza di adesione a reparti dell’esercito repubblichino,
abbandonato  spesso  nel  momento  in  cui  si  profila  il  concreto  rischio  di  un  trasferimento  in  Germania  per
l’addestramento. I dati sono desunti dalla ricerca  Partigianato piemontese e società civile, curata dagli Istituti della
resistenza piemontesi e coordinata da Claudio Dellavalle. Cfr. anche M. Renosio, Colline partigiane, cit., pp.144-145.
96 Alberto Gallo «Spada», Marcello Bernieri «Costa», Celestino Ombra «Tino».
97 Per una ricostruzione delle dinamiche dello sviluppo del movimento partigiano in provincia cfr. M. Renosio, Colline
partigiane, cit.; A. Bravo,  La repubblica partigiana dell’Alto Monferrato,  Torino, Giappichelli, 1964; L. Carimando,
M. Renosio,  La guerra tra le  case,  Cuneo,  L’Arciere,  1988;  P.  Maioglio,  A.  Gamba,  Il  movimento partigiano in
provincia di Asti, Asti, 1985; N. Fasano, M. Renosio, Dare un volto alla memoria, «Asti contemporanea», 5 (1997), pp.
8-15. 
98 Nell’arco dei dieci mesi di attività clandestina del Cln provinciale, si alternano in rappresentanza delle diverse forze
politiche Giovanni Cardello (Pd’a), Giovanni Fia (Dc), Petro Rasero e Luigi Prigione (Psiup), Ricca Barberis e Gilberto
Barbero  (Pli),  Felice  Platone,  Paolo  Succi,  Benvenuto  Santus  e  Luciano  Amisano (Pci).  Cfr.  le  testimonianze  di
Cardello e Barbero in P. Maioglio, A. Gamba, Il movimento partigiano, cit., pp. 253-259. 
99 Cfr. le relazioni della questura del 3 agosto e del 6 settembre 1944, in «Asti contemporanea», 6 (1999), pp. 164-167.
Il prezzo stabilito dall’ammasso è di 350 lire al quintale, mentre il Cln provinciale invita i contadini a differenziare il
mercato, vendendolo a mille lire alla popolazione e consegnandone una parte da distribuire agli operai del capoluogo a
seicento lire, impegnandosi per un rapido rimborso della differenza a liberazione avvenuta. Cfr. M. Renosio,  Colline
partigiane, cit., pp. 105-100 e 118-121. 
100 Relazione della questura di Asti, 16 luglio 1944, in «Asti contemporanea», 6 (1999), pp. 161-162. 
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Il movimento partigiano conosce, da un punto di vista territoriale, uno sviluppo disomogeneo nei
tempi e nelle forme, tanto che, a metà di luglio, si registrano chiari segnali del permanere di un
atteggiamento attendista di fondo:

In genere i contadini hanno resistito ai richiami e in quasi tutta la provincia la percentuale dei presentati è minima. [...]
Non consegnano più carne, non fanno trebbiare che il quantitativo di grano per qualche mese, non sono però disposti a
lottare101.

Dopo che «Spada» e «Costa» hanno raggruppato in una brigata garibaldina, la 45° «Garemi», le
bande  operanti  nella  zona  di  Portacomaro  e  Scurzolengo  agli  ordini  di  «Achille»,  «Flavio»  e
«Edme»102,  sulle  colline  tra  il  Tanaro  e  le  Langhe,  giungono a  rafforzare  l’azione  del  Pci  due
dirigenti di levatura nazionale come «Grossi» ed «Andreis»103. Nella zona operano da tempo gruppi,
più o meno  numerosi,  organizzati  e  guidati  da  leader  carismatici  locali:  Piero Balbo «Poli»  di
Cossano Belbo104,  «Primo» e «Moretto» di Canelli,  «Mimmo» e «Libero» di Incisa Scapaccino,
«Gatto»  di  Belveglio,  «Parsifal»  di  Cerro  Tanaro,  «Pronti»  e  «Marini»  di  Castello  d’Annone,
«Nestore» di Cortiglione, «Ulisse» di Vinchio, «Avanti» e «Leo» di Isola, «Attila» di Costigliole,
«Ares» di Bergamasco105. 
«Poli»,  «Marini»,  «Parsifal»,  «Pronti»,  «Moretto»,  e  le  bande attive  tra  Agliano e  Castelnuovo
Calcea sotto la guida del «capitano Tino», stringono rapporti con le formazioni autonome langarole
di «Mauri»106, mentre «Ares» prende contatti con gruppi giellini dell’Alessandrino. Tutti gli altri
finiscono per accettare, non senza resistenze, di accorpare le loro formazioni dando vita a brigate e
divisioni garibaldine. La loro omogeneità ed unità risulta però minata fin dalla nascita proprio dalle
difficoltà di far coesistere personalità forti, poco avvezze a sottostare ad una disciplina di partito e
poco propense ad accettare la preminenza di altri. 
Anche nel resto della provincia le bande partigiane si muovono ed agiscono in modo scarsamente
coordinato fino alla tarda estate, quando trovano faticosamente riferimenti organizzativi più solidi.
Si strutturano così in formazioni autonome le bande nate nel Sandamianese attorno al «Grìs»107, ad
«Otello» e «Yanez», i gruppi di Robella d’Asti legati ai fratelli «Gabriele» e «Sergio» e quello di
«Tek-tek»  di  Grana  Monferrato.  Nel  Moncalvese,  invece,  le  bande  di  «Pietro»,  «Primo»  ed
«Emilio», come quelle della zona di Ferrere guidate da «Gino», trovano un accordo con il comando
regionale delle brigate Matteotti. Diventano formazioni di Giustizia e libertà le brigate di Valfenera
e  Cellarengo guidate  da  «Piero» e  quella  di  Camerano  Casasco al  comando  di  «Nando»108.  In

101 Relazione della federazione comunista astigiana del luglio 1944, in Fg, PciAt,13-5-22.
102 Giuseppe Marletto «Achille», Mario Aluffo «Flavio» e Giulio Valpreda «Edme»; cfr. M. Bellocchio, G. Fallini, B.
Mantelli,  L.  Martorana,  La formazione e  il  radicamento  sociale delle  bande:  il  caso della  45a brigata Garibaldi
«Garemi», in Contadini e partigiani, cit, pp. 205-230; A. Gamba, Partigiani a Scurzolengo. 1943-1945, Scurzolengo,
Minigraf, 2003.
103 Francesco Scotti «Grossi» (o «Augusto») ed Italo Nicoletto «Andreis». Tra i quadri comunisti di livello nazionale
operanti nell’Astigiano, nella primavera del 1945 giungerà nella zona di Piea anche Pompeo Colajanni «Barbato». Cfr.
P.  Spriano,  Storia del Pci,  vol.V,  La Resistenza. Togliatti  e il  partito nuovo,  Torino, Einaudi, 1975, e I.  Nicoletto
(Andreis),  Anni della mia vita, a cura di Paolo Corsini e Gianni Sciola, Brescia, Luigi Micheletti Editore, 1981; M.
Renosio, Colline partigiane, cit..
104 L’intera famiglia Balbo è attivamente impegnata: insieme a Piero, agiscono anche il padre Giovanni «Pinìn» ed i
cugini Adriano e Renzo.
105 Giovanni Rocca «Primo»,  Giuseppe Berta «Moretto»,  Stefano Cigliano «Mimmo»,  Giovanni Cigliano «Libero»,
Battista  Reggio  «Gatto»,  Carlo  Roberto  «Parsifal»,  Luigi  Ballotta  «Pronti»,  Amelio  Novello  «Marini»,  Dionigi
Massimelli «Nestore», Davide Lajolo «Ulisse», Emilio Cappello «Avanti», Romildo Graziano «Leo», Attilio Prunotto
«Attila», Pietro Grossi «Ares».  
106 Augusto Bobbio «capitano Tino»,  Enrico Martini «Mauri».  Cfr. R. Amedeo,  Dove liberi volarono,  cit. e  Storia
partigiana della divisione autonoma XV Alessandria, Torino, Avl, 1983; M. Renosio, Colline partigiane, cit.; G. Perona
(a cura di), Formazioni autonome nella Resistenza. Documenti, Milano, Angeli, 1996, pp. 317-426; A. Novello, Il vento
cancella le orme, Asti, Vinassa, 1946. 
107 Francesco Bellero «Grìs»,  al cui fianco agisce l’intera famiglia,  ad iniziare dalla moglie Olga Ferrato,  detta «la
Grìsa».
108 Giovanni Toselli «Otello», Enzo Giacchero «Yanez», Luigi Acuto «Tek-tek», Carlo Cotta «Gabriele», Sergio Cotta 
«Sergio», Pietro Beccuti «Pietro», Primo Maioglio «Primo», Emilio Colombo «Emilio», Luigi Cattaneo «Gino», 
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autunno, infine, l’arrivo di formazioni reduci da duri rastrellamenti nelle vallate alpine contribuisce
a far compiere un salto di qualità al movimento partigiano nel nord della provincia, inglobando e
inquadrando le  bande locali  attive  da  qualche  tempo.  Dalle  valli  di  Lanzo,  dalla  val  Po e  dal
Pinerolese giungono reparti garibaldini guidati da «Petralia», «Mìlan» e «Mario», mentre dalla Val
Pellice arrivano gruppi giellini al comando di «Renato», «Alberti» e dei fratelli Carlo e  Angelo
Mussa Ivaldi109.
In  ottobre,  il  consolidamento  delle  formazioni  partigiane  è  tale  da  indurre  la  Gnr  di  Asti  ad
ammettere di non essere più 

in  grado  di  ostacolare  efficacemente  né  tantomeno  stroncare  l’attività  ribellistica  [...]  tutti  i  centri  rurali  sono
letteralmente in mano ai banditi i quali [...] sono padroni della situazione110.

Del resto, lo stato organizzativo della brigata nera astigiana, intitolata a Luigi Viale è altrettanto
scoraggiante:

Nella provincia di Asti su circa 600 appartenenti al Fascio repubblicano soltanto 22 uomini in servizio permanente ed
un’altra ventina di volontari erano iscritti alla Brigata Nera, […] [che] è la più fiacca del Piemonte, [poiché] l’esigua
massa degli iscritti, fatta qualche piccola eccezione, non risponde, specialmente ora che i fascisti debbono inquadrarsi
militarmente. […] Non c’è da fare eccessivo affidamento sull’effettivo contributo delle forze fasciste della provincia in
caso di gravi emergenze111.

Mentre  la  provincia  passa  progressivamente  sotto  il  controllo  delle  formazioni  partigiane,  il
capoluogo  conosce  una  recrudescenza  delle  incursioni  aeree,  che  culmina  il  17  luglio  con  il
massiccio bombardamento della zona circostante la stazione. Dieci le case completamente distrutte
e cinque quelle  gravemente danneggiate,  le vittime sono 24, i  feriti  32. Il  giorno dopo, mentre
ancora si scava tra le macerie, due successive incursioni contro i ponti sul Tanaro provocano altri
due  morti  e  25  feriti112.  Significativo  il  contrasto  tra  la  drammaticità  dell’evento,  esplicitata
chiaramente dai telegrammi di prefetto e questore113, ed il tentativo di minimizzarlo operato della
stampa fascista:

due incursioni aeree – scrive «Asti repubblicana» - hanno colpito località alla periferia di Asti, recando alcuni danni.
Alcuni feriti, anche gravi, di cui due […] sono deceduti nella notte114.

Giovanni Scagliola «Piero», Ferdinando Pagliassotto «Nando».
109 Vincenzo Modica «Petralia», Isacco Nahoum «Mìlan», Mario Furieri «Mario», Riccardo Vanzetti «Renato», Oreste
Gastone  «Alberti».  Cfr.  M.Renosio,  Colline  partigiane,  cit.,  pp.  144-158;  R.  Amedeo,  Storia partigiana della  6a
Divisione Alpina “Asti-Maggiore Hope”, Torino, Avl, 1974; A. Conti, F.  Fiorensoli,  Le “Matteotti” Nel Cvl. Storia
della Divisione “Renzo Cattaneo”,  Torino, se,  sd;  A.  Mussa,  Lineamenti  storici  del  movimento partigiano Gl nel
Monferrato,  “Nuovi  quaderni  di  Giustizia  e  Libertà”,  gennaio-agosto  1945,  n.5-6,  pp.  51-64;  M.  De  Leonardis,
Monferrato, in L’insurrezione in Piemonte,  Milano, Angeli, 1987; G. Dolino, Anche i boia muoiono. Diciannovesima
Garibaldi tre volte brigata partigiana, Torino, Agit, 1992; G. Carpignano, La brigata gielle «Tamietti». Note per una
ricerca, «Asti contemporanea», 6 (1999), pp. 103-111.  
110 Notiziario della Gnr di Asti, 22 ottobre 1944, Israt,  Gnr. La questura di Asti, a sua volta, conferma che «l’attività
delle bande ribelli prosegue sempre col medesimo ritmo. Buona parte del territorio della provincia si trova sotto il loro
controllo», relazione del 6 ottobre 1944, Insmli, Acs, b.  Piemonte 1, f.  Asti.
111 Cit. in G. Pansa, L’esercito di Salò nei rapporti riservati della Gnr. 1943-1944, Milano, Insmli, 1969, p. 162. Luigi
Viale cade in uno scontro con i partigiani ad Incisa Scapaccino il 18 agosto 1944; cfr.  Luigi Viale: presente!, «Asti
repubblicana», 7 settembre 1944.
112 In seguito a questi bombardamenti, con decreto interministeriale del 3 agosto 1944, vengono estesi ad Asti i benefici
della legge 1498. Di tale legge beneficerà anche Villafranca, a partire dal 23 luglio 1944. Nei mesi precedenti, si erano
registrate altre vittime: nel pomeriggio del 9 marzo 1944, il mitragliamento di un autocarro che trasportava vino nella
frazione Torrazzo di Villafranca aveva provocato due morti ed il 26 giugno otto civili erano rimasti feriti durante un
attacco contro la stazione di Canelli.
113 Nel periodo bellico si avvicendano ad Asti cinque prefetti (Giuseppe Li Voti, Carlo Villasanta, Renato Celio, Paolo
Quarantotto e Cesare Augusto Carnazzi) e quattro questori  (Augusto Bonnet,  Giacinto Malaspina, Antonio Volpi e
Adalberto Zardo); cfr. A. Argenta, Le carriere fasciste in provincia, in Fascismo di provincia, cit., pp. 288-321 e Israt,
Spada, b.  4, f.  7. 
114 L’incursione aerea, «Asti repubblicana», 20 luglio 1944. Sul territorio provinciale si segnalano nel corso dell’intera
guerra 224 allarmi aerei, 130 dei quali interessano il capoluogo: 24 nel 1940, sei nel 1941, 35 nel 1942, tenta nel 1943,
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La  consapevolezza  dell’inevitabilità  della  sconfitta  dell’Asse115 si  accompagna  alla  sempre  più
difficile situazione alimentare, come si desume da una circostanziata annotazione del parroco di
Castellero, don Demarie: 

Tutto si vende e si compera al mercato nero, si fa di tutto per sfuggire al blocco della merce e del prezzo. Il tabacco si
vende a 50 lire l’ettogrammo, il frumento a 2-3 mila lire il quintale, il granoturco a lire 1000, le uova a 60-70 lire la
dozzina, il vino a 500-800 lire la brenta, le uve da 35 a 80 lire al Mg. Cittadini e sfollati se la prendono coi contadini
perché non cedono o pretendono prezzi troppo alti; i contadini se la prendono con quelli perché danno prova di poca
comprensione  e  perché  essi  a  loro  volta  debbono  comperare  a  prezzi  fantastici  la  merce  e  i  generi  non  di  loro
produzione. Si parla di due mila lire e più per un paio di scarpe116.

Anche i comandi partigiani si preoccupano di gestire l’emergenza, cercando di regolamentare la vita
amministrativa e la quotidianità nei paesi sotto il loro controllo. I provvedimenti per porre un freno
alle requisizioni indiscriminate,  che rischiano di minare il rapporto di convivenza forzata con la
popolazione contadina, si accompagnano alla creazione di Cln comunali, che sorgono spesso per
colmare un vuoto di potere politico-amministrativo. Non è raro, tuttavia, che si verifichi una sorta di
continuità istituzionale e che le formazioni partigiane collaborino con le autorità fasciste locali, 

le quali d’altronde [...] non mancano di adattarsi alla nuova situazione e aderiscono di buon grado, in qualche caso
addirittura con entusiasmo, alle disposizioni dei comandi militari partigiani ed ai suggerimenti da questi forniti117.

A Tigliole

il podestà […] stava agli ordini del Cln senza discutere: […] si cercava di tirare avanti il paese nel modo più tranquillo
possibile. [...] Più che fare politica facevamo amministrazione, ci davamo da fare perché il paese era zeppo di sfollati118.

A Nizza il Cln avvia una trattativa con le autorità fasciste locali «onde provvedere concordemente
ai bisogni della popolazione»119, a San Damiano il comando partigiano concorda con il commissario
prefettizio le norme per la distribuzione di alcuni generi di prima necessità120.
Il  prevalere dei  rapporti  interpersonali  sulle divisioni  politiche,  tipico delle  campagne astigiane,
favorisce  uno stretto  controllo  sociale,  il  richiudersi  protettivo  della  comunità  attorno ai  propri
membri e lo stabilirsi, talvolta, di un tacito accordo di rispetto della reciproca incolumità anche tra
fascisti, renitenti e partigiani. Si verificano così casi come quello di Montegrosso, dove un nucleo
armato di repubblichini locali convive, per un breve periodo, con la presenza di un distaccamento
partigiano autonomo121. 

24 nel 1944 e 11 nel 1945. Al termine del conflitto, i morti provocati dai bombardamenti e dai mitragliamenti aerei
nell’Astigiano saranno 77, i  feriti  168. Oltre alle 54 vittime ed ai  105 feriti  nel solo concentrico del capoluogo, si
conteranno morti anche a Villafranca, Valterza, Castello d’Annone, S.Damiano, Sessant, Palucco, Casabianca, Case
Bruciate.  Particolarmente disastrose le incursioni del 29 gennaio 1945 a Sessant,  quando muoiono nel corso di  un
mitragliamento sette persone ed altre cinque rimangono ferite, e del 25 febbraio 1945, quando le bombe che colpiscono
Asti nella zona della stazione e del Tanaro provocano 23 vittime e 12 feriti. 
115 Il questore di Asti scrive il 6 settembre 1944: «Il  precipitare della situazione militare sui fronti francese e russo a
danno  dei  germanici,  lo  sbarco  anglo-americano  sulla  Costa  Azzurra,  avvenimento  che  più  da  vicino  riguarda  la
provincia, i conseguenti frequentissimi allarmi aerei e qualche incursione, […] hanno creato ormai la convinzione che
una vittoria della Germania sia impossibile»; in «Asti contemporanea», 6 (1999), p. 166.
116 «Diario di don Demarie», cit. in P. Sut, Clero e Resistenza nell’Astigiano, tesi di laurea, Università di Torino, Facoltà
di Magistero, relatore G. Quazza, a.a. 1976-77, pp. 93-94.
117 A. Conti, F.  Fiorensoli, Le Matteotti nel Cvl, cit., pp.128-129. Cfr. anche M. Renosio, Colline partigiane, cit., pp.
155-156 e M. Giovana, Guerriglia e mondo contadino, cit., p. 29.
118 Testimonianza di Lorenzino Strocco, membro del Cln comunale di Tigliole; in Israt, Nastri. 
119 Verbale del Cln di Nizza Monferrato, 12 settembre 1944, in Israt, Grossi. 
120 Documento in Archivio comunale di San Damiano, 23 novembre 1944, cat. VIII, cl. 6, fasc. 30. 
121 Cfr. M. Renosio, Colline partigiane, cit., pp. 101-102 e G. Pisanò, Storia della guerra civile in Italia. 1943-1945,
Milano, Fpe, 1965-1967, p. 896.
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I  comandi  partigiani  sono spesso consapevoli  del  fatto  che,  se  l’appoggio  della  popolazione  al
movimento partigiano è in buona parte frutto di una scelta istintiva, esso è altresì soggetto a cedere
rapidamente  il  passo  alla  paura  ed  al  timore  di  rappresaglie.  Il  progressivo  miglioramento
nell’organizzazione e nella regolamentazione degli approvvigionamenti diventa quindi una priorità
assoluta, soprattutto nelle zone in cui più stabile appare il controllo territoriale.  Nell’ampia area
compresa tra il Tanaro e le Langhe, viene creata in novembre una giunta amministrativa centrale
con sede a  Nizza  Monferrato  prima  e ad Agliano poi,  che  la  bibliografia  resistenziale  definirà
Repubblica partigiana dell’Alto Monferrato122. La giunta tenta effettivamente, durante la sua breve
esistenza, di coordinare la gestione degli approvvigionamenti e dei finanziamenti, di avocare a sé
l’amministrazione  dell’ordine  pubblico  e  della  giustizia,  mettendo  ordine  in  una  situazione  di
policrazia  e  di  frammentazione  del  potere  che  genera  talvolta  provvedimenti  contraddittori  e
contrasti123. 
Nonostante questi sforzi, la memoria collettiva della campagne conserva ancor oggi indelebilmente
più le vessazioni subite che i vantaggi ottenuti dalla presenza partigiana. Molto meno presente è la
consapevolezza del fatto che essa ha oggettivamente consentito una permanenza sicura e produttiva
nelle proprie case e cascine a molti  renitenti  e sottratto  l’economia della  zona alle sistematiche
spoliazioni degli ammassi fascisti. Come rileva con amarezza Nuto Revelli, 

Senza la presenza attiva dei partigiani i tedeschi e i fascisti avrebbero stroncato il fenomeno della renitenza nel giro di
dieci giorni. [...] Il discorso delle requisizioni, così come lo propone la campagna povera, è indicativo della solitudine
intellettuale in cui vive da sempre il nostro contadino. E’ nell’isolamento che l’episodio marginale, che l’episodio della
gallina rubata o del vitello requisito si ingigantisce, si pietrifica. Strappare un vitello a un contadino povero era come
strappargli un figlio, e non stupisce che la rabbia antica persista ed esploda. Sono le sentenze dei contadini ricchi, sono
le sentenze degli ex-borsaneristi, quelle che più offendono, che più feriscono124.

Infatti, la scelta della cascina presso cui effettuare la requisizione è spesso determinata da ragioni
economiche (le condizioni patrimoniali meno disagiate) o politiche (un chiaro e dichiarato passato
fascista)125. Talvolta, poi, gli stessi addetti partigiani ai prelievi rilasciano buoni per un quantitativo
superiore di beni a quello effettivamente prelevato, garantendo così il contadino da ogni ulteriore
possibile richiesta fascista e consentendogli il recupero del valore monetario di quanto consegnato
ai partigiani attraverso la vendita del  surplus  dichiarato al mercato nero126. In alcuni casi, inoltre,
colpi di mano partigiani portano al recupero di quantitativi di grano e bestiame dagli ammassi o al
sequestro di sale e di altri  generi di prima necessità che vengono in gran parte distribuiti  tra la
popolazione127. Tuttavia, per il contadino la convivenza con i partigiani finisce per essere accettata e
122 Per quanto attiene alla definizione formale di quell’esperienza, le relazioni partigiane non usano mai il termine di
«repubblica». Lajolo parla sia di «Giunta di Governo del Basso Monferrato» che di «Repubblica del Basso Monferrato»
(cfr.  D.  Lajolo,  Il  voltagabbana,  cit.,  pp.  278-280).  E’ Anna Bravo a parlare  per  prima di  «Repubblica  dell’Alto
Monferrato» (Cfr. A. Barvo,  La Repubblica, cit.), mentre nel 1987 «Costa» propone un’interpretazione più realistica,
parlando di «graduale e  totale estromissione delle milizie fasciste da tutto il territorio sul quale in seguito – senza essere
stata programmata deliberatamente in precedenza – si insediò la Giunta popolare della zona libera dell’Alto Monferrato,
poi impropriamente chiamata Repubblica». Testimonianza manoscritta di  Costa, datata 27 febbraio-3 marzo 1987, in
Israt, Memorie, Resistenza, b. 1, f. 6.
123Compongono la giunta, presieduta dal socialista Camillo Dal Pozzo, i comunisti Paolo Succi e Giuseppe Platone, i
democristiani  Alfondo Bronda  e  Pierpaolo  Milanaccio,  l’azionista  Filippo  Fabiani,  il  liberale  Marco  Gamalero,  il
socialista Giovanni Spagarino e i comandanti partigiani Tino Ombra e Luigi Braga. Per un’analisi critica delle vicende
politiche ed amministrative della giunta cfr. M. Renosio, Colline partigiane, cit. pp. 182-204 e N. Fasano, Frammenti di
pace durante la Giunta popolare di Nizza Monferrato-Agliano, «Asti contemporanea», 5 (1997), pp. 167-175.
124 N. Revelli, Il mondo dei vinti, cit., p. CXXIV.
125 Una relazione  partigiana  conferma che,  in  termini  generali,  «si  è  scrupolosamente  evitato di  gravare  sui  meno
abbienti, e la parola d’ordine quasi ovunque rispettata è stata quella di prelevare un milione all’industriale, ma di pagare
la gallina al contadino [...]. A questi sistemi [...] ha corrisposto un’inflessibile repressione dei furti e delle rapine, con
numerose fucilazioni di delinquenti comuni e in qualche caso anche di partigiani»; Relazione Gl, 31 dicembre 1944,
Isrp, b.  B 28, f.  c. 
126 Testimonianza all’autore di Giuseppe Gastaldi Tarzan; conferme in questo senso giungono anche dal Cuneese, come
si rileva in M. Ruzzi, Garibaldini in Val Varaita. 1943-1945. Tra valori e contraddizioni, Cuneo, Ghibaudo, 1997, pp.
98-99. 
127 Cfr. M. Bellocchio, G. Fallini, B.  Mantelli, L. Martorana, La formazione e il radicamento sociale, cit., pp.205-206.
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talvolta subita, in un alternarsi di atteggiamenti condizionati dall’andamento del conflitto. Infatti, il
mantenimento del delicato equilibrio nei rapporti tra partigiani e popolazione è legato non solo alla
fiducia di questa sulla reale capacità dei primi di garantire la difesa militare dei paesi, ma anche al
fatto che la loro presenza stanziale consente alle campagne di vivere in una situazione quasi irreale
di pace separata, che allontana, sia pure temporaneamente, la drammatica realtà di una guerra che
ha sconvolto i consolidati e rassicuranti ritmi della vita comunitaria. 
La precarietà di questa situazione trova una evidente conferma nel corso dell’inverno del 1944.
Massicci e capillari rastrellamenti condotti con il contributo decisivo di forze tedesche e fasciste
provenienti  da  fuori  provincia,  sconvolgono tra  novembre  e  dicembre  l’intero  fronte partigiano
astigiano,  ponendo fine  all’esperienza  della  giunta  di  Nizza-Agliano e  sancendo una  svolta  nei
rapporti tra i partigiani e la popolazione contadina128. Questa, si era fiduciosamente cullata nei mesi
precedenti in una sorta di illusione di pace, che aveva portato un gran numero di giovani, spesso
privi  di  preparazione  politica  e  militare,  ad  ingrossare  le  file  delle  formazioni  partigiane,
contribuendo ad aggravare i problemi disciplinari e di organizzazione logistica129. Il ritorno della
guerra tra le case, dei presidi fascisti nei paesi, le deportazioni di partigiani e renitenti incrinano il
rapporto di convivenza che si era lentamente e non senza difficoltà instaurato:

tutta la gente stava cambiando, gradualmente dappertutto. [...] Per mesi e mesi avevano dato ed aiutato e rischiato,
unicamente in cambio di assicurazioni di un progresso verso la vittoria [...] questa brutta faccenda di tedeschi e fascisti
seppellita una volta per  tutte.  Ora [...]  dovevano continuare a dare,  aiutare e rischiare testa e  tetto,  nella  brumosa
lontananza della vittoria e della liberazione. Per mesi avevano dato e aiutato sorridendo, ridendo e facendo un mondo di
fiduciose domande, ora dovevano cominciare a dare in silenzio, [...] infine in muta e poi non più muta protesta130.

Lo sbandamento partigiano opera una forte  scrematura all’interno delle  formazioni  e avvia una
discussione strategica sulle prospettive dello stesso movimento. L’autocritica, da un punto di vista
militare,  è  severa:  si  lamenta  la  scarsa  preparazione  e  l’impossibilità  di  difendere  ampie  zone
sostenendo attacchi concentrici e scontri campali con forze nemiche meglio armate131. 
La situazione si presenta così, per la prima volta dopo l’8 settembre, potenzialmente favorevole ad
una ripresa di ruolo e spazio politico-militare da parte di Salò. Il questore Adalberto Zardo coglie in
modo chiaro questa possibilità e segnala insistentemente la necessità di sfruttare l’occasione: 

Il momento attuale, in cui i partigiani hanno smobilizzato, a causa della stagione invernale, una parte delle loro forze, è
quello che più particolarmente si presta ad istituire presidi efficienti i quali […] avrebbero modo di conoscere località e
persone sì da poter avere, con la inevitabile ripresa di una maggiore attività ribellistica nella primavera, la possibilità di
opporsi efficacemente ad essa. […] [Tuttavia] nella maggior parte delle volte, non è possibile alcun intervento innanzi
tutto per la più volte segnalata deficienza di forze esistenti nella Provincia e per il deficiente armamento132.

128 Cfr. M. Renosio,  Colline partigiane, cit., pp. 205-220; L. Carimando, M. Renosio,  La guerra tra le case, cit. e D.
Lajolo, A conquistare la rossa primavera, Milano, Garzanti, 1975, pp. 176-208.
129 Cfr. L. Carimando, M. Renosio, La guerra tra le case, cit., pp. 31-35. «La popolazione civile – scrive «Costa» in una
relazione autocritica del 17 dicembre 1944 - non si rendeva conto della possibilità di un successo da parte delle forze
nemiche [...] La grande massa dei partigiani,  molti dei quali entrati nel movimento dopo la liberazione della zona,
viveva in uno stato di euforica leggerezza. [...] E’ indubbio che il reclutamento di tale massa, necessario ai fini della
politica dell’insurrezione popolare rese più scadente la qualità dell’organismo combattente»; in Israt, Costa. 
130 B. Fenoglio, Il partigiano Johnny, Milano, Mondadori-De Agostini, 1986, pp. 237-238. «Pierre gli si piantò davanti -
scrive ancora Fenoglio -. “Perché siete tanto cambiati?” “Noi non siamo cambiati, Pierre” rispose l’oste con le lacrime
agli occhi. [...] “Noi sappiamo che voi siete migliori di loro, lo sappiamo. Ma abbiamo paura, viviamo sempre tremando
e per questo la vita ci disgusta, ma anche l’amiamo ed è tremendo andare a letto ogni sera senza la certezza di svegliarsi
il mattino dopo. E abbiamo mogli, figli e nipoti, lo sai, e tutti i doveri connessi. [...] E poi ci sono le spie”»; ivi, p. 305.
Cfr. anche, per la situazione astigiana, L. Carimando, M. Renosio, La guerra tra le case, cit., pp. 58-69.
131 Già a metà novembre, per la verità, il Comando dell’VIII divisione aveva segnalato con preoccupazione: «le armi
sono quelle che sono, e cioè scarse con assoluta deficienza di armi pesanti. Scarse, addirittura irrisorie le munizioni che
consentono ai reparti pochi minuti di fuoco. Le varie informazioni che ci vengono da più fonti segnalano l’intenzione
del nemico di attaccare Nizza ed in seguito la zona. Quasi giornalmente i reparti sono in allarme contro i tentativi di
sfondamento  nemici.  Questo  continuo  nervosismo,  aggiunto  ai  disagi  della  stagione  invernale  sopraggiunta
prematuramente,  impongono  un  duro  logorio  agli  uomini.  Se  continua  in  questo  modo la  situazione  può divenire
veramente critica»; relazione del 14 novembre 1944, Fg, Bg, sez. VI, cart. IV, f.  15, 5820-3. 
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In tutta la zona a sud del Tanaro, infatti, solo a Nizza Monferrato e a Canelli è possibile insediare in
modo stabile un reparto efficiente e ben organizzato della divisione S. Marco133, mentre gli altri
centri minori sono, nel giro di poche settimane, abbandonati ad un lento e guardingo ritorno dei
partigiani.  Una  situazione  che  interessa  anche  il  resto  della  provincia,  dove  sono  rari  i  centri
controllati  con  continuità  dalle  forze  repubblichine.  Si  registra  qualche  tentativo  fascista  di
costituire delle consulte intercomunali, a cui talvolta sono chiamati a partecipare anche esponenti
antifascisti, per garantire la fornitura regolare di grano e carne al capoluogo, in cambio di tabacco e
sale. Zardo, tuttavia, constata che 

il  Piemonte  e  la  Provincia  di  Asti  in  particolare  non sono  mai  stati  permeati  da  una  profonda  idea  Fascista.  La
popolazione della Provincia di Asti è attaccata soprattutto al proprio interesse particolare e sovrappone questo a quello
generale. Ed è così che lo stato di disagio creato dalla guerra viene attribuito all’attuale Governo al quale si fa colpa di
non riuscire a migliorare l’economia generale, che si risolve in una decisa avversione allo stesso134.

I fascisti devono così prendere atto del fatto che, nonostante i grandi rastrellamenti invernali, non si
verifica una reale inversione di tendenza. Viene sottolineato infatti ancora, con amara lucidità, «lo
stato di apatia e di attendismo» che pervade la popolazione, la «sfiducia in una affermazione del
Fascismo Repubblicano ed una ostilità preconcetta» verso la Rsi135. 
In questo contesto di grave disagio sociale ed economico, di parallela sfiducia verso il fascismo e di
diffusa disillusione nei confronti  dei partigiani,  l’attesa per una rapida conclusione del conflitto
passa  attraverso  la  prepotente  conferma  del  ruolo  centrale  della  Chiesa,  che  viene  sottolineato
esplicitamente dalle fonti fasciste:

L’atteggiamento  del  clero  merita  un  particolare  rilievo.  Esso  è  sempre  apparentemente  agnostico  e  larvatamente
(almeno nei centri controllati) ossequiente, ma in realtà è veramente il nemico pubblico numero uno della Repubblica
Sociale Italiana. Subdolo, astuto, perverso nella sottigliezza dell’ostilità, esso che tanto bene avrebbe potuto fare alla
nostra causa, non fosse altro per i benefici ricevuti dal Regime, non risparmia a noi i suoi colpi e tutto il suo appoggio ai
nemici nostri136.
Il ruolo di mediazione e di rassicurante ed autorevole riferimento istituzionale svolto dalla Chiesa si
afferma infatti, in modo sempre più evidente, proprio a partire dall’inverno 1944-1945, ponendo le 
basi per un immediato futuro di successi organizzativi, politici ed elettorali. Da parte sua, il 
fascismo che si avvia alla disfatta ricerca con questo fondamentale centro di potere compromessi e 
garanzie, contribuendo ad aumentarne prestigio e credibilità137.
Il ritorno della bella stagione e la perdurante impossibilità da parte fascista di controllare 
capillarmente il territorio, favoriscono una progressiva ripresa organizzativa delle formazioni 
partigiane sbandatesi durante l’inverno. La fotografia della realtà provinciale offerta dalle relazioni 
di Zardo, sempre più costellate da espressioni di amara e rassegnata impotenza, è nitida:

132 Relazione  della  questura,  6  gennaio  1945,  in  «Asti  contemporanea»,  6  (1999),  p.  179.  Zardo  reitererà  queste
considerazioni anche nelle successive relazioni mensili.
133 Sul ruolo svolto dai reparti della S. Marco nel Basso Astigiano cfr. M. Ruzzi, Presenza e attività, cit., pp. 79-85.
134 Relazione della questura, 6 gennaio 1945, in «Asti contemporanea», 6 (1999), p. 178. 
135 Relazione del questore di Asti, 6 gennaio 1945, cit.
136 Relazione del questore di Asti, 9 febbraio 1945, cit. Molto più superficiali ed ingenue le valutazioni espresse dal
capo della provincia di Genova in visita negli stessi giorni ad Asti, in merito al proprio incontro con Monsignor Rossi:
«E’ senza dubbio il più amico fra tutti i vescovi da me visitati. Mi ha salutato con il saluto romano [...] ma più ancora si
dimostra vicino nell’atteggiamento, nelle idee esposte e nei rapporti che mantiene con le nostre autorità. [...] Nessun
sabotaggio, nessuna ipocrita ostilità»; cit. in M. Reineri,  I cattolici italiani fra seconda guerra mondiale e resistenza.
Note sull’esperienza piemontese, «Mezzosecolo»,  2 (1976-77), p. 308.
137 Cfr.  M. Forno,  Rinnovamento cattolico,  cit.,  pp. 123-135; P.  Sut,  Clero e Resistenza,  cit.;  W. Crivellin,  Mons.
Umberto Rossi tra guerra, fascismo e lotta di liberazione, «Quaderni del Centro Carlo Trabucco», 8 (1985). Per un più
generale approccio al problema, cfr. F.  Malgeri, La Chiesa di fronte alla Rsi e S. Tramontin, Il clero e la Rsi, in P.P.
Poggio (a cura di), La Repubblica sociale, cit., pp. 313-354. Cfr. anche B.  Bocchini Camaiani, Guerra civile, autorità,
obbedienza. I richiami dei vescovi del Centro-Nord, in M. Legnani, F.  Vendramini (a cura di),  Guerra, guerra di
liberazione, guerra civile, Milano, Angeli, 1990, pp. 403-410.
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La  maggioranza  del  territorio  della  provincia  è  controllata  dalle  bande  dei  fuori  legge.  […]  Le  operazioni  di
rastrellamento  compiute dalle  esigue  forze locali  dell’ordine,  necessariamente  saltuarie,  non raggiungono  lo scopo
desiderato.  […] La tattica adottata  dalle bande è quella  di  non farsi  agganciare in combattimenti  per cui,  finite le
operazioni,  esse ritornano donde si  sono allontanate.  […] Nella  situazione attuale,  i  rastrellamenti  […] lasciano in
definitiva il tempo che trovano, quando non peggiorano la situazione138.

L’ultimo tentativo di operazione organica e su vasta scala contro le forze partigiane viene attuato
nel corso del mese di marzo, ma si tratta degli ultimi disperati «colpi di coda» di un fascismo ormai
consapevole  dell’imminenza  della  disfatta.  I  rastrellamenti  coinvolgono  l’intero  territorio
provinciale, con scontri talora violenti e prolungati, come quelli che si verificano tra S. Damiano,
Cisterna e S. Stefano Roero dal 6 all’8 marzo, e con un notevole numero di perdite da entrambe le
parti, tuttavia la lezione della sconfitta invernale è servita ai partigiani, che non si attestano più in
difesa  stanziale  di  un  territorio.  Le  settimane  successive  vedono  infatti  i  fascisti  costretti  a
rintuzzare continui attacchi ed azioni di disturbo contro i posti di blocco e le caserme dei pochi
centri  che  ancora  controllano.  I  comandi  partigiani  rafforzano  il  coordinamento  unitario
suddividendo  il  territorio  provinciale  in  zone  operative  e  predispongono  i  piani  militari  per
l’imminente  insurrezione,  mentre  il  Cln  formalizza  gli  incarichi  per  la  gestione  politica  ed
amministrativa dell’immediato dopoguerra139. 
Le forze fasciste e tedesche di stanza nell’Astigiano si preparano a smobilitare,  trasferimenti  di
truppe ed effettivi verso Torino si protraggono per tutta la prima metà di aprile. Il prefetto Cesare
Carnazzi comunica ai dirigenti della federazione del Pfr di non essere più in grado di garantire per
la loro sicurezza e li invita ad allontanarsi dalla città con le famiglie. Militi della Gnr si procurano
abiti borghesi ed abbandonano i reparti, mente si paventa la concreta possibilità che un’eventuale
azione di disarmo delle caserme ad opera dei partigiani possa trovare appoggio dall’interno da parte
di singoli o gruppi di militi140. Nonostante questi segnali,  che presagiscono la fine imminente,  e
mentre nelle fabbriche si prepara lo sciopero insurrezionale, i fascisti non rinunciano a rispondere
alle puntate partigiane fucilando numerosi prigionieri. I presidi della S. Marco abbandonano Canelli
nel pomeriggio del 23 aprile e Nizza nella notte successiva; mentre i due centri vengono occupati
dai partigiani, ad Asti, nella mattina del 24, i preparativi per l’evacuazione diventano caotici: 

in poche ore le caserme si svuotavano; autocarri  ed ogni mezzo di trasporto erano requisiti  per i  militari e le loro
famiglie che sloggiavano. Verso sera per le vie transitavano carretti a mano e biciclette cariche di materassi e valigie
che si dirigevano verso Porta Alessandria, dove già confluivano gli automezzi militari per la partenza. I tedeschi erano i
primi a lasciare la città, quindi seguivano i repubblicani. […] Le colonne dei fascisti si facevano precedere da parecchi
ostaggi prelevati dalle Carceri141.

138 Relazione  della  questura  di  Asti,  4  marzo  1945,  in  «Asti  contemporanea»,  6  (1999),  cit.,  pp.  184-185.  Lo
sbandamento  invernale  provoca  una  sostanziale  ristrutturazione  del  movimento  partigiano  astigiano,  caratterizzato
anche da spostamenti territoriali e di appartenenza. Il  caso più significativo è quello del gruppo di «Mimmo»,  che
abbandona i garibaldini e, con quello di «Ares», costituisce una nuova divisione autonoma, la XV «Alessandria». Cfr.
R. Amedeo, Storia partigiana, cit. e M. Renosio, Colline partigiane, cit., pp. 205-220.
139 Cfr.  M. Renosio,  Colline partigiane,  cit.,  pp. 240-264.  Alla  liberazione vengono smobilitate  nell’Astigiano  una
brigata Sap e 37 brigate partigiane, suddivise in 12 divisioni: quattro autonome (la II «Langhe», la V «Monferrato», la
VI «Asti» e la VII «Monferrato»), tre garibaldine (la I «Lanfranco», l’VIII «Asti» e la IX «A. Imerito», queste ultime
due  coordinate  nel  Raggruppamento  divisioni  Garibaldi  «Monferrato»),  due  matteottine  (la  «I.  Rossi»  e  la
«R.Cattaneo») e tre di Giustizia e libertà (il «Gmo», la IX «P. Ferreira»e la X «Langhe»). L’organigramma dei quadri di
comando di tutte le formazioni partigiane operanti sul territorio astigiano è pubblicato in «Asti»,  n. 11, 31 dicembre
1965. Tra  Astigiano  ed Alessandrino hanno operato con regolarità  anche brigate  la  citata  XV divisione autonoma
«Alessandria» e brigate della X divisione Garibaldi «Italia» e dell’VIII divisione Gl «Braccini»,  mentre tra la media
valle Balbo e le Langhe ha operato la VI divisione Garibaldi «Langhe». 
140 Cfr. M. Ruzzi, Presenza e attività, cit., p. 77. «Approvvigionamento viveri scarso […]. Le truppe fasciste sono mal
viste e il loro morale è bassissimo. Il contegno è scorretto e indisciplinato. […] Pare che tra breve tutto il presidio
tedesco debba lasciare Asti. […] Era stato deciso da tempo il rientro a Milano il reparto Muti [sic] di stanza ad Asti:
detto reparto è per il momento impossibilitato a fare detto trasferimento per completa deficienza di automezzi e di
carburante»; Bollettino n. 21, 18 aprile 1945, Israt, Doglione, b.  1, f.  XII. 
141 «Diario Nosenzo», Asca, guardaroba P, cart. 7, fasc. 95. 
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Magazzini  contenenti  generi  alimentari  vengono  saccheggiati,  interi  archivi  vengono  distrutti,
mentre in serata affluiscono in città i primi reparti partigiani. Il 25 aprile il Cln e la giunta unitaria
guidata  dal  sindaco  designato,  il  comunista  Felice  Platone,  si  insediano  in  prefettura  ed  in
municipio142. 
Lo stesso giorno viene istituito anche il Tribunale militare straordinario di guerra, che giudica in
quattro sedute, dal 26 aprile al 3 maggio, 55 fascisti imputati di reati particolarmente gravi: 24 le
condanne a morte, 17 delle quali eseguite, cinque dei fucilati sono astigiani143. Un’azione energica
sollecitata dalle forze politiche della sinistra ma pienamente condivisa, almeno fino alla vigilia delle
elezioni per la Costituente, anche da tutte le formazioni partigiane, nonché dai partiti moderati e
conservatori144. 

4. Verso la democrazia

L’emergenza postbellica si presenta in tutta la sua drammaticità. Se non si lamentano particolari
danni all’apparato industriale, la ripresa dell'attività produttiva è legata alle difficoltà di ottenere con
regolarità combustibile e materie prime. La potenzialità di assorbimento della forza lavoro offerta è
alquanto  limitata  e  molti  posti  sono  a  rischio145.  Le  categorie  maggiormente  colpite  dalla
disoccupazione, che aumenta con un ritmo di circa 200 unità al mese, sono quelle degli impiegati e
degli operai metalmeccanici, a cui si aggiunge una consistente quota di sfollati, circa 6.000, che
continuano a risiedere nel capoluogo146. Ai gravi lutti che hanno colpito la popolazione in cinque
lunghi anni di guerra, si sommano l’inagibilità o la distruzione di numerose abitazioni, di ponti,
strade e ferrovie, i danni subiti dalla rete fognaria e le difficoltà nel reperire generi alimentari e di
prima necessità. 

Difetta l’approvvigionamento del burro – scrive il sindaco Platone - del lardo, dell’olio, dello zucchero, del sale, dei
combustibili per cuocere le vivande, e solo si spera in un rapido miglioramento dei mezzi di trasporto per vedere la
possibilità di un più celere rifornimento del mercato locale. […] La carne è distribuita in misura estremamente scarsa
[…]. Pollame, conigli e uova affluiscono al commercio in misura sufficiente, ma a prezzi molto elevati147. 

A ciò si aggiunge, nel corso dell’estate, la resistenza passiva opposta nelle campagne alla consegna
del grano all’ammasso. Contrastata senza grosso successo dal Cln e dalla stessa Curia vescovile148,

142 Fanno parte  della  Giunta comunale di  Asti,  oltre  al  sindaco  Platone,  i  socialisti  Giuseppe Gianotti  e  Giuseppe
Pellegrino, i democristiani Giovanni Parrucca e Giovanni Fassio, gli azionisti Giovanni Gagliardi e Mario Martinetti
(sostituito poi da Luigi Fiora), i liberali Valentino Bagnasco e Vincenzo Bonino ed i comunisti Giuseppe Marletto e
Giulio Valpreda; cfr.  F. Platone, Undici mesi si amministrazione straordinaria del Comune, Città di Asti, sd, p. 4. Alla
liberazione, il cattolico Enzo Giacchero ricopre la carica di prefetto, l’azionista Giacomo Pastorino quella di questore, il
socialista Giovanni Torta quella di presidente della provincia, il liberale Gilberto Barbero quella di presidente del Cln
provinciale. Cfr. P. Maioglio, A. Gamba, Il movimento partigiano, cit., pp. 253-260. Per una ricostruzione degli eventi
nei giorni della liberazione cfr. M. Renosio, Colline partigiane, cit., pp. 255-267. 
143 Sei le condanne a pene superiori ai 25 anni, una delle quali all’ergastolo. Ai primi di maggio viene istituita la Corte
straordinaria d’Assise che, convocata per la prima volta il 24 dello stesso mese, svolge la propria attività fino al 10
giugno 1947. Essa emette complessivamente 246 sentenze contro 368 imputati, 114 dei quali vengono assolti in primo
grado ed altri 142 in Cassazione o amnistiati; 14 le condanne a morte, cinque quelle eseguite. Cfr. M. Cassetti (a cura
di), La Corte straordinaria d’Assise di Asti (1945-1947), Asti, Asat, 2001. 
144 E’ quanto emerge in modo inequivocabile dalle pagine della «Gazzetta d’Asti» e de «Il  Cittadino». Il settimanale
della Curia è l’unico in edicola nei convulsi giorni di fine aprile, mentre «Il  Cittadino» riprende le pubblicazioni ai
primi  di  settembre,  rispolverando  la  vecchia  testata  e  la  linea  filoliberale,  dopo  la  più  che  ventennale  adesione
incondizionata al fascismo. 
145 Cfr. la relazione del sindaco di Asti Felice Platone al Comando militare alleato, Asca, guardaroba P, cart. 6, f.  76.
146 Cfr. «Prima situazione economica generale», 17 novembre 1945, Israt,  Pci,  Serie annuali 1945-1953, f.  1945. Per
un’analisi dell’economia astigiana del secondo dopoguerra cfr. il saggio di Enza Prestigiacomo L’industria astigiana
dalla ricostruzione al boom economico in questo stesso volume. 
147 Relazione del sindaco Platone, cit.
148 Su questo problema cfr. M. Renosio, Colline partigiane, cit., pp. 268-270; V. Castronovo, Piemonte, cit., pp. 572-
575. A questo proposito, la Chiesa astigiana rivolge un appello «al cuore sano dei nostri rurali» perché non antepongano
il proprio interesse a quello della collettività, cfr.  Ancora sugli ammassi del grano, «Gazzetta d’Asti»,  21 settembre
1945; cfr. anche i numerosi articoli apparsi, tra l’autunno 1945 e la primavera 1946, sull’organo del Pdc «La voce del
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essa affonda le proprie radici in un tradizionale e radicato antistatalismo corporativo, esplicitamente
alimentato dalla propaganda antiurbana del Partito dei contadini. Questo, dopo aver mantenuto un
atteggiamento attendista durante la resistenza, riprende rapidamente il proprio spazio politico ed
organizzativo nell’immediato dopoguerra149. Le campagne non percepiscono alcuna differenza tra
gli ammassi fascisti e quelli del dopoguerra, né comprendono il perché gli stessi ex-partigiani che
pochi  mesi  prima  sollecitavano  l’imboscamento  del  grano,  ora  ne  pretendano  la  consegna  ed
organizzino squadre annonarie per imporla150. Per la sopravvivenza e lo sviluppo del movimento
partigiano,  sono stati  indubbiamente  determinanti  il  contributo  e  la  collaborazione  forniti  dalla
popolazione contadina, per la quale, tuttavia, la preoccupazione per la difesa della «roba», tanto
dalle razzie e dagli ammassi fascisti che dalle requisizioni partigiane, ha spesso preso il sopravvento
su coscienti scelte di carattere politico. Si è già evidenziato come la convivenza sul territorio con le
formazioni abbia assunto talvolta la connotazione della coabitazione forzata, al punto da lasciare in
alcuni casi un vivo risentimento nella memoria per reali o presunti torti subiti:

hanno perdonato il tedesco e il fascista che gli ha portato via il figlio, non hanno perdonato il partigiano che gli ha
portato via il vitello;

la critica ai partigiani parte sempre da lì. I partigiani avrebbero dovuto fermare i tedeschi, far correre i repubblichini, e
vivere d’aria151,

commentano con amarezza molti testimoni. 
La guerra e la lotta di liberazione, pertanto, non hanno inciso in modo significativo sui consolidati
caratteri ed equilibri sociali,  politici e culturali prefascisti della società astigiana. I risultati delle
elezioni  amministrative  della  primavera-autunno  1946  evidenziano  in  modo  chiarissimo
l’orientamento conservatore dell’elettorato: su 103 comuni chiamati al voto, i socialcomunisti ne
conquistano solo 20, mentre 32 vanno al Partito dei contadini, 18 alla Dc, 2 ai liberali e negli altri
31 ottengono la maggioranza liste civiche per lo più vicine all’area cattolica152. La sinistra conquista
la maggioranza nel capoluogo, dove Felice Platone viene confermato sindaco ed il Pci si afferma
come primo partito davanti alla Dc, ma l’esame disaggregato dei voti del comune conferma che le
ventine sono assimilabili certamente più ai comuni rurali limitrofi che ai borghi urbani: il Partito dei
contadini ottiene, infatti, meno del 2% nel concentrico ma più del 37% nelle frazioni153. 
Il voto del 2 giugno rafforza questa tendenza di fondo, sancendo un arretramento dei partiti della
sinistra,  che  conquistano  la  maggioranza  relativa  in  soli  19  comuni,  contro  gli  85  andati
complessivamente all’area cattolica, sia pure divisa tra democristiani e contadinista. Il Pdc vince in
27 comuni e la Dc in altri 58, ma in oltre la metà dei comuni astigiani i partiti cattolici si affermano
come le prime due forze politiche, per un dato complessivo che, capoluogo escluso, vede Dc e Pdc
superare il 60% dei consensi154.
Lo spazio di manovra per una destra reazionaria o conservatrice appare esiguo (7%), a conferma
dello scarso radicamento del fascismo locale durante il ventennio, dell’assoluta garanzia di tutela
degli interessi e dei valori guida consolidati nella società offerta dalle forze centriste di matrice
cattolica, di una presenza liberale per lo più limitata a settori della media e alta borghesia cittadina. 

contadino».
149 Cfr. G. De Luna, Alessandro Scotti, cit., pp. 86-124.
150 Nell’estate  del  1944,  infatti,  i  documenti  partigiani  segnalano  tale  elusione  degli  ammassi  come  una  prova
dell’antifascismo contadino; cfr. M. Renosio, Colline partiginane, cit., pp. 118-121.
151 Testimonianze di Giuseppe Rossantino e Carlo Altare, in N. Revelli, Il mondo dei vinti, cit., p. CXXIV e p. 243. 
152 Cfr. la relazione prefettizia dell’11 novembre 1946, Acs, Ps 1944-46, b.  28, f.  2/83.
153 Cfr. M. Gianoglio, La lotta politica ad Asti dalla liberazione al 1948, tesi di laurea, Università di Torino, facoltà di
Scienze politiche, relatore G. Carpinelli, a.a. 1996-97, pp. 166-176. Il Pci ottiene comunque ad Asti oltre novemila voti
e 12 seggi, contro gli 11 andati alla Dc, i dieci del Psiup, i cinque del Pdc ed i due dei liberali.
154 Cfr.  i  risultati  del  referendum istituzionale e  delle  elezioni  dell’Assemblea  costituente per  la  provincia di  Asti,
comune per comune, rilevati da N. Fasano, G. A. Gianola, R. Mussa e M. Renosio e pubblicati in Dossier Assemblea
costituente, Israt, marzo 1996. 
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La sinistra  non capitalizza  lo  sforzo  organizzativo  sostenuto  durante  la  resistenza:  i  comunisti
ottengono  la  maggioranza  in  soli  cinque  comuni,  contro  i  13  che  vedono  l’affermazione  dei
socialisti, ma solo in quattro comuni Pci e Psiup rappresentano le prime due forze politiche, mentre
il Pd’a conferma la propria debolezza organizzativa ottenendo poco più dell’1%155. 
Un’ulteriore riprova della tendenza conservatrice dell’elettorato astigiano si ha, infine, con i risultati
del  referendum  istituzionale,  che  sanciscono  la  vittoria,  sia  pure  risicata,  della  monarchia.  In
provincia di Asti la corona ottiene infatti la maggioranza con il 50.6% dei voti156: 

una vittoria [...]  se non di  plebiscitario sentimento monarchico legato in prima istanza alla forma istituzionale [...]
indubbiamente di una antica sudditanza al clerico-conservatorismo permeato di pregiudiziali monarchiche ed esercitato
con particolare accanimento in plaghe quali quelle dominate dalla piccola proprietà contadina157.

Al  successo  monarchico  contribuiscono  infatti  in  modo  determinante  le  posizioni  filosabaude
assunte dal clero e dal partito dei contadini. L’affermazione della corona anche in molti centri che
sono  stati  teatro  di  un’intensa  attività  partigiana  garibaldina,  matteottina  o  giellina158 conferma
come, in fondo, la resistenza sia «scivolata» sulla società astigiana senza lasciare tangibili tracce,
oltre ai cippi con i nomi dei caduti ed al ricordo di paure, rastrellamenti e deportazioni159. 
Di fronte alla  sconvolgente emergenza della guerra,  la provincia  astigiana ha risposto attivando
consolidati  strumenti  e  comportamenti  comunitari  e  si  è  ulteriormente  rinchiusa  nel  proprio
rassicurante senso di appartenenza locale. Coerentemente con una consolidata tendenza di lungo
periodo all’autoconservazione. 

155 Il sindaco di Asti Felice Platone risulta eletto all’Assemblea Costituente insieme ad altri quattro astigiani: il socialista
Umberto Grilli, il contadinista Alessandro Scotti ed i democristiani Enzo Giacchero e Leopoldo Baracco.
156 La repubblica prevale nei tre centri maggiori: Asti (56.1%), Nizza Monferrato (51%), Canelli (57.8%). Nei soli altri
due comuni della provincia con più di 5.000 elettori, ma con forte caratterizzazione rurale e cattolica, si afferma invece
nettamente la  monarchia:  S.Damiano (59.3%) e Costigliole (63.3%).  In  54 comuni su 105 la monarchia ottiene la
maggioranza,  in  38 più del  60%,  in  14 più del  70% dei  voti,  con  punte  del  79.1% a Villanova e  dell’82.6% ad
Albugnano. La repubblica vince in 51 comuni, ma solo in 18 ottiene più del 60% ed in sei più del 70%, con il picco a
Scurzolengo (88.2%).
157 Cfr. M. Giovana, Dalla parte del Re, Milano, Angeli, 1996, pp. 30-31.
158 A titolo di  esempio,  tra  i  comuni sede di  distaccamenti  garibaldini,  la monarchia  ottiene il  76.7% a Montaldo
Scarampi, il 75.3% a Vinchio, il 66.8% ad Isola, il 66% a Revigliasco, il 62.9% a Costigliole, il 62.1% a S. Marzano
Moasca, il 58.2% a Mombercelli. Tra quelli a presenza giellina il 79.1% a Villanova, il 75.7% a Cellarengo, il 74.2% a
Dusino San Michele, il 70.5% a Soglio, il 54.8% a Valfenera; tra quelli a presenza matteottina il 72.9% a Ferrere, il
63,30 a Grazzano, il 51.26% a Moncalvo.
159 Alla liberazione vengono smobilitati nelle formazioni che agiscono nell’Astigiano circa 12.000 partigiani. Sono 520
quelli caduti: 292 hanno perso la vita nell’Astigiano e 228 sono gli astigiani morti in altre province; cfr. N. Fasano, M.
Renosio,  Dare un volto, cit. I primi risultati di ricerche in corso sulla Rsi offrono elementi di analisi ancora parziali:
secondo i dati raccolti da Marco Ruzzi, i caduti repubblichini nell’Astigiano sarebbero 238: 213 militari e 25 civili. 
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	2. La guerra subita
	La Chiesa, pur comprendendo la «legittima soddisfazione» per la riconquista del «divin dono della
	libertà», si esprime con toni preoccupati, auspicando «prudenza e moderazione» nei comportamenti
	collettivi e indicando la priorità del momento:
	prima di tutto bisogna uscire con onore dalla tremenda impresa della guerra […] le cui responsabilità sono state ormai
	sufficientemente precisate. […] ciascuno stia al suo posto di lavoro, di obbedienza e di sacrificio75.
	Le adesioni sono e resteranno effettivamente scarse: nei seicento giorni di Salò gli iscritti al Pfr
	risulteranno essere poco più di 1.500, distribuiti in soli 64 comuni; 688 gli iscritti nel capoluogo.
	Le adesioni proporzionalmente più significative si registrano nella bassa valle Belbo e nella Val
	Tiglione (oltre il 50% del totale, capoluogo escluso), mentre nel Sandamianese e nel Villanovese,
	aree a forte tradizione cattolica, il numero degli iscritti è irrisorio80.
	A fine dicembre del 1943, si tiene la prima assemblea del fascio repubblicano di Asti, con la
	nomina di Guglielmo Sacchero alla carica di segretario federale, ma le relazioni fasciste riservate
	continuano ad esprimere considerazioni improntate ad un chiaro pessimismo:

	Il ruolo di mediazione e di rassicurante ed autorevole riferimento istituzionale svolto dalla Chiesa si
	afferma infatti, in modo sempre più evidente, proprio a partire dall’inverno 1944-1945, ponendo le
	basi per un immediato futuro di successi organizzativi, politici ed elettorali. Da parte sua, il
	fascismo che si avvia alla disfatta ricerca con questo fondamentale centro di potere compromessi e
	garanzie, contribuendo ad aumentarne prestigio e credibilità137.
	Il ritorno della bella stagione e la perdurante impossibilità da parte fascista di controllare
	capillarmente il territorio, favoriscono una progressiva ripresa organizzativa delle formazioni
	partigiane sbandatesi durante l’inverno. La fotografia della realtà provinciale offerta dalle relazioni
	di Zardo, sempre più costellate da espressioni di amara e rassegnata impotenza, è nitida:

